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/J//a Signora M. o 

Nata C. Coltellini (") 



Sono 1« arti CtlMti «on*. 



Signora, 




DUGATA Wa le Arti che vai avete coUivcUe 



con guato pari al sueee$90f avreste, 



quando soltanto lo desideraste, un ben 



iegiUimo diritto al loro omaggio: ma la modegHa 

vostra^ che d'ogni attenzione la quale vi pigliasse di 
mira s' allarmerebbe ^ allontana da me qualunque 
idea d' una dedica. E però questo non è un eUogio 

ch'io vengo a presentarvi : è un appoggio ch'io cerco: 

(•) Meuricoffre. 

{**) Celeste ColteUiai. 



— TU — 
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è un censore ch'io desidero dare alVopera di cui ho 
OBOto intraprendere la tradueiùne. Neaeuno può^ me- 
glio di Voi, 0 Signora, compiere una somigliante bi- 
eogna, con l'illuminaio epiriio vostro^ con Veeperiema 
di quella eana critica ohe, per queste eoeey vi confe- 
risce il metro bel talento. Il nome vostro^ per altro, 
era necessario che s'appaiasee a guest' opera^ coeH da 
parie del traduttore, che 8*è visto obligato di correg- 
gere errori che V autore inglese ha commesso y aUri- 
imenèo al Métcuiitasio opere ehe sC^ppartengono invece 
al padre vostro^ come da parte del Burney medesimo^ 
che certo non avrMe dimenHoato di consacrare così 
a Voi come a Vostro padre un pa>s80 del suo scritto, 
se avesse avuto occasione d'incontrarvi e di udirvi. 

Credete Voiy Signora, Megli avrebbe potuto parlare 
di Paisiello senza citare, fra le costui classiche opere, 
la Nina che avete resa famosa? Avrebbe egli udito 
le opere di Traslta, così stimato in Balia e in Qer- 
mania^ senza additarne^ per la prima, la Ifigenia 
e assegnare M* Abaie Coltellini, padre vo^o, così 
rispettabile e così colto, la parte di gloria che per 
queUa superba produsione gli appartiene difaUi ? 

E, infine, Signora, se egli vi ave^e eonosduta, 
amante com'era d'ogni bello nelVarte, certo lo avrebbe 
toccato la suggestività del canto Vostro, e gli a^Me 
pure svelata e fatta apprezzare la sublimità della 
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«cuoia di Manzoli. E vi avrebbe detto così, in quella 
8m in^piir€UBÌone^ carne io v'ho «peata detto per lui : 
€ Clio Ti avrebbe ammessa a* dolci suoi tratteni- 
menti , Euterpe avrebbe confuso i vostri ai suoi 
canti, Melpomene avrebbe voluto associarvi all'arte 
sua, Polinnia non vi avrebbe dimenticata ne' suoi 
versi, Talia vi ha visto con gioia tra le sue sorelle, 
Erato vi avrebbe svelato il segreto dei nostri cuori, 
Urania collocata in cielo accanto a lei , Tersicore 
avrebbe mescolato i vostri accenti ai suoi cori, e 
Calliope, fiiialinenle, la cui voce è sì tenera, avrebbe 
deposta la sua lira per ascoltarvi! ». 

C. B. 

^ (Charles Bhagk). 
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CARLO BURNEY. 




* autor di qu est' opera ch'eyli intitolò The 

present] State of Music iu France oud 
Italy, or the Joarnal of a tour through 

tbose CountricS; uudertaken to cullect 



materials tor a general History of Music (lAm- 
dra, 1771) — nacque a Shrewtèury, neWaprile del 1726, 
ed ebbe i primi insegnamenti di musica da un organista 
della cattedrale di Chester, tal Baler. A diciotto anni, 
partito da Shrewnhury per Londra, trovò qui nel dottor 
Arne un eccellente maeetro che glHnsegnò l'armonia e 
accortamente lo avviò alla carriera che il Bumey si 
prefiggeva di seguire : egli, di fatti, fu^ poco dopo, nomi- 
nato organista della chiesa di 8, Dionigi, e poi stru- 
ìnentista al teatro di Drury Lane, Le due funzioni non 

— j:i — 
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gli facevano mettere assieme, col loro cumulativo stipen- 
dio^ che una somma assai magra — e però^ quando gli 
fu concesso a Lynn, nella contea di Norfolk, un posto 
di organista assai meglio relribuito, il Burney abbandonò 
Londra sema troppo rammaricarsene. Rimase a Lynn 
per nove anni e vi concepì, tra le cure che vi dovette 
pur fare d*una sua affezione polmonare e Vassisienza al 
suo posto, l'idea di quella Stona goDerale della Masica 
onde il suo nome è poi rimasto così noto, Qrazie alla 
protezione del Duca di York potette tornare a Londra 
nel 1760, Vi si restituiva guarito, e lieto d^una giovane 
e cara famigliuola» Dopo sei anni, al teatro di Drury- 
Lane, fa rappresentare, in traduzione e adattazione In- 
glese, l'operetta del Rousseau Le devia du village, che 
ottiene, col titolo di The Cunning Man, un successo quasi 
caloroso, Ndlo stesso anno il Burney, nominato Òaccel' 
Uere e dottore in musica all'università di Oxford, pu- 
blica dei concerti, apprezzatissimi, e una pUscola opera 
intitolata Aii Essay towards a History of Cornets. Nel 
giugno del 1770 comincia il suo viaggio di ricerca di 
materiale per la sua grande opera sulla storia della 
Musica, e da quell'anno fino al 1772 percorre L'Italia, 
la Francia, la Germania e i Paesi Bassi, ovunque fru- 
gando, interrogando, raccogliendo con trasporto e persi- 
stenza. Primo saggio di quel suo turismo di persona - 
colta e sagace /b il libro a cui dutU titolo The Present 
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State of Music in Frauce and Itaiy (Svo, London, 1171), 
M luglio del '73 $fampò VaUro: The Present State of 
Music in Germany, the Netherlands and United Pro- 
vjnoes»r^m>M. Svo, LandUmy 1773). E dal 1776 al 1789 
apparvero^ man mano, i quattro volumi della eua mag- 
giore opera, dedicata alla Regina d'Inghilterra: A Ge- 
neral History of Music £1*0111 the earliest agea to the 
present period — by Chakles Bubney Mus. D. F. R. S. 
LoDdon, printed for the Author et., 1789. (In 4 voU. 

§ 

eoi rUrafio del Bumey da un dipinto di 8ir Ooshua 

Reynoldsy inciso da Francesco Bartolozzi e con quattro 
rami aUegoriei deUo eteuo BartoloMziy da invenzioni di 
G. B. Cipriani). Nel 1796 apparvero i tre volumi^ editi 
pur dallo 800 a Londra^ intitolati Memoira and Lettere 
of Metastasio, che ei leggono con piacere anche oggi in 
cui gli studii metastasiani sono parecchio più inoltrati 
e eonelueivi* Precedette queet'operà una Vita d'H&ndel, 
che davvero merita d'esser tenuta come un modello di 
biografia — e accompagnarono somiglianti pubblicazioni 
narroHve e critiche mólti studii e composizioni musicali 
di cui le principali ci addita /' Encyclopaedia Britan- 
nica, a pag, 686 del suo IV volume. Sono le seguenti: 
1. 8iw Sonatas for the harpsichord, — 2. Two Sonatas 
'br the harp or piano j mth accompaniments for violin 
ind vioiancéUo, — 3. Sonatas for two vioiins and a boss: 
vo aetOm — 4. &ix Lessons for the harpsichord, — ò, Six 
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Duets far two Oerman fiutes, — 6, Three Goncertos far 

the harpsichord. — 7. Six concert piece s with an miro- 
duction and fugue far the argan, — 8, Six ConcertXMS 
fmr the vioUn eie. in eight parta. — 9, Two Sonatas far 
pianoforte, molin, and violoncello, — 10, A Gaatata etc, — 
11. Anthemi etc, — 12, Canzonette a due vod in Gor- 
none, poesie deW Abate Metaatasio. 

Morì il Bumey^ nata pel atta talento come per l'amena 
gUmalità del suo carotiere^ al Ghelsea College, U 
12 aprile del 1814. 

L*ex gesuita Bequena^ ne' suoi Saggi sul ristabili- 
mento dell'arte armonica dei Greci e Roman! Can- 
tori (Farma, 1798) , chiama il musicologo e compositore 
inglese lo scompigliato Barney : da una diecina d'anni 
la costui principale fatica era stata presentata al pu- 
bUco, quando U Requeno a quella farse alludendo, valle 
osservare allo studioso viaggiatore albiontco le manche- 
volezze del suo metodo di ricostruzione e dì critica. Si 
ha, difaitij ave ci si metta a scorrere tutta quanta quel- 
l'opera così copiosa, l'impressione che le manchino la 
salida castr oziane originale, e quell'ordine posata che 
Pavrebbe certo collocata in posto più alto tra le storie 
della mugica dalla sua origine agli anni del rondò e 
déUa eabakita. 
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Affunto tempi teUecentesehi dia offr$, agPHaliani 
in paikolare, un noHziario e alcune impre$9hni d*un 

manifesto interesse per essi e d'un valore al quale ha 
ereseiuio sotianza la itineerità e attraente simpatia la 
piacevole narrazione. Ma nella Storia generale della 
musica se andarono inseriti i risultati di quelle inda- 
ffini ehé jl Bumey aveva già raeeoUo nel volume The 
present state of Music in France and Italy, vi si me- 
scolarono perdendo parecchio della loro unità eepatitiva 
e quel pittoresco dilettevole ond'era etata confortata da 
prima. I lettori di questo volume ci saranno gratin epe- 
riamo, d'averlo ecelio per la Settecentesca. Alla etoria 
della musica e dei musicisti italiani di quel tempo esso 
porta un notevole contributo^ e accreece^ intorno a que* 
maestri, a quelli etromentietiy a qu^ cantanti cele- 
brati, le cognizioni degli studiosi di siffatta materia. 

La difficoltà di procurar^ la rara edizione inglese 
li quest*o]^era ci ha fatto ricorrere alla versione che ne 
eoe U Brade, QuesU la volle dedicare (dia piò, equieita 
tnioMee che illustrò lo scordo del secolo deeimottavo 
che il Burneg non ebbe la fortuna d'incontrare e co- 
^scere» 



S. d. G. 
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CAPITOLO I. 



TORINO. 



^ arrivo in Italia, il viaggiatore 
provasse tal puro piacere quanto quello 
1^ PM^m gusta a Roma, o a Napoli, sarebbe 
;entato a fermarsi immediatamente. Ma egli trova le 

luriosità deir arte e (iella tiatura aumentarsi e di- 
entare più interessanti, a misura che proceda e si 
wìcini a questi ultimi luoghi. 
Torino, tuttavia, è una bellissima città, quantun- 
16, forse, inferiore a parecchie altre per le anti- 
Jtà, le curiosità naturali e il numero degli artisti. 
La lingua che vi si parla è mezza iiahana e 
$zza francese : entrambe, però, corrotte; ma non 
può estendere questa osservazione anche alia 
sica, poiché Torino ha prodotto il celebre Oiar- 

— 1 - 

J&KJSV. — Viaggio iau«ieUe iu ì .ìia 1 



8 



VIAGGIO MUSICALE IN ITALIA 



ditti, e ancor oggi si vanta del conte Beneoenfo, co- 
nosciuto dilettante di gran merito, valente violinista 

e buon compositore, de' due Besozzi, e del Pugnanù 
Tutti questi musicisti, eccetto il conte Benevenio^ 
sono al servizio di sua Maestà Sarda. Il loro sti- 
pendio è di 80 ghinee all'anno ciascuno, per assi- 
stenza alla Cappella Reale; ma il loro ufficio si com- 
pie comodissimamente, non dovendo essi suonar da 
soli se non quando loro accomoda. 

II maestro di cappella è Don Quirico Gasparini. 
Ordinariamente alla Cappella v*è concerto ogni mat- 
tina, fra le undici e mezzogiorno, eseguito dalla Mu- 
sica del Re. L'orchestra è divisa in tre parti, poste in 
tre sale diverse; e, quantunque siano molto lontane 
fra loro,i musicisti si comprendono così bene che non 
v'è bisogno di battere il tempo, come si fa al teatro e 
al Oancerto sacro, a Parigi. Il Re, la famiglia Reale, e 
tutta la città assistono puntualmente alla messa, e la 
devozione di ognuno si raccoglie, silenziosa, in una 
Meaaa-haaaa ') che si celebra durante la sinfonia. 

0 Feliee Giardini, violinista e oompositore, nato a Torino 
neH'aprile del 1716, morto a Mosca nel settembre del 1796. 

*) In questa chiesa la funzione della mattina si chiama la 
Messa bassa', il prete la dice a voce si poco elevata da farla 
sembrare un mormorio eha non si potrebbe distingnere fra 
I suoni degli strumenti. L'a, 
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Nei giorni fecrim il Fitgnamé e i Bnomd suonano 

a solo : qualche volta si eseguono pure dei mottetU 
a più YOcL Nella sala, dirimpetto al Re, è un or- 
gano, e lì prende posto il primo violinista. 

L'opera seria qui comincia il 6 gennaio, giorno dei 
Re Magi, e continua ogni giorno, eccettuato il ye- 
nerdì, fino alla quaresima: quella che si chiama la 
stagione di camcTale. Quest'anno un brayissimo 
tenore, VOttane, che canta con ^rusto e in un modo 
seducente, m'ha fatto la grazia di cantare due o tre 
arie di stfle diverso, che m* hanno mostrato quanto 
sia abile nella sua professione. Egli dipinge egual- 
mente bene, alla maniera di Claude Larraén e del 
Verneiy e Sua Maestà qualche volta T adopera pur 
3ome pittore. 
Nel mese d'ottobre è qui una compagnia di com- 

0 L'abate Bernardino Ottani, col quale potrebbo andar con- 
:so colui che il Burney nomina, nacque a Bologna nel 1735. Fu 
IO dei migliori scolari di Padre Martini e lo ai aoelae^ quando 
pena aveva ventidne anni, a maestro di cappella della chiesa 
S. Giovanni ai monti. Nel 1777 compose a Torino VIsoia 
Calipso e nello stesso anno scrisse, per Napoli, Catone 
UtiecLm A Roma, a Firenze, a Venezia dette poi parecchie 
*e opere sue. Morì a Torino nell'aprile del 1827 a 92 anni. 
'Ottani di eni parla 11 Bamey è nn fratello di Bernardino, 
tano, tenore e pittore paesista, che mori a Torino nel 
. Fu difatti cantante in quella Keal Cappella. 
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medianti che vi rimane fino a Natale. Recitano al 

piccolo tedtro, dove, durante l'estate, restano i co- 
mici buffi, i quali, ogni giorno, salvo il venerdì, danno 
una farsa e un intermezzo in musica a quattro voci. 
Si continua cosi fino all'inizio dell'Opera buffa. 

Vi sono stato la sera dopo il mio arrivo : non v'era 
gran gente; i palchetti son tutti iittati ad anno, in 
modo che gli stranieri non possono trovar posto 
che in platea. Del resto, vi si sta meglio che nelle 
platee di Parigi, dove bisogna rimanere in piedi du- 
rante tutta la rappresentazione, e anche meglio che 
in quelle di Londra, dove si sta sempre pigiatissimi. 

Qui sono delle panche con lo schienale, che fa 
il doppio ufficio di garantire dalla folla che sta 
dietro, e di riposare coloro che le occupano. Il 
teatro non è tanto grande quanto quello che ho 
veduto a Lyon, ma è bello, e capace di contenere 
più persone; è di forma bislunga, con gli angoli 
arrotondati. Non vi è anfiteatro, ma cinque file di 
palchetti, una suli' altra, con ^ palchetti per cia- 
scuna fila; ognuno d'essi può contenere sei persone, 
ciò che forma un totale di 720 spettatori. Un pal- 
chetto solo è ad ogni lato del palcoscenico. 

La farsa fu veramente fedele al programma, ec- 
' cetto nella parte comica, che non produsse alcun ef- 
fetto; la musica era graziosa, ma antica; il canto. 
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che sarebbe stato accettissimo in Francia, riesci in* 

diirereiitissimo agi' llaliani. Eppure, devo dirlo per 
giustizia, come logica di dramma T opera comica 
francese ha un gran vantaggio su quella italiana. 
Anche separaudola dalia musica l'opera francese 
è sempre una graziosa commedia, mentre, senza mu- 
>ica, l'opera italiana è insopportabile. 

Vi erano quattro personaggi: le due giovani donne 
lon erano troppo scadenti. Ma non posso dire ai- 
rettaato degli uomini : neppure uno solo d' essi 
arebbe piaciuto a Londra, e gli stessi italiani non 
3nevano in gran conto quella rapi)resentazione. 
ui si conversa durante tutto lo spettacolo e non 
presta attenzione che a due o tre arie predilette. ^) 
B due sole che furono applaudile lo furono con 
rore , e io notai che 1* attore non dà lo stesso 
lore agli applausi come in Inghilterra , dove, 
uipre clxe si battono le mani, ogn' illusione è di- 
luita dalla riverenza che Fattore fa al publico: 
pure egli quasi sempre è un Re, una Regina, o 
alche gran personaggio, e lascia ordinariamente 
scena in preda a un gran dolore , o nell'agita- 

Avrò spesso occasione di notare il brusìo, eia poca at- 
:ione che si fa, in Italia, alle rappresentazioni njusicuiì; 
2ui la musica è cosa ooiuuoe, e a buon mercato, mentre 
offhilterra è una meree straniera e costosa* Va* 
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zione di qualche profonda passione. Se il signor 
Garrik, in una delle sue parte principali, avesse do- 
vuto sottomettersi a una condizione cosi umiliante, 
ciò sarebbe certo tornato a danno dell'uditorio, il 
quale avrebbe dovuto constatare ad ogni istante 
di non aver più davanti Eiccardo o Mctcbeth, ma 
solo il Signor OarHk. 

Venerdì 13. — Stamani sono andato a visitare i fra- 
telli Besùzai^ ^) il cui merito è ben noto a tutti gli 
stranieri che hanno il gusto della musica. La scam- 
bievole intimità, mai alterata, che li lega fra loro, 
è notevole quanto il loro talento. Sono fratelli ; il 
maggiore ha 70 anni, e il minore più di 60. Non 
hanno che un unico volere, che h ha fatti vivere 
insieme, sempre nell'affetto e nell'armonia più per- 
fetta: hanno confuso il loro gusto hno all' unifor- 
mità del vestire, che è uguale per entrambi perfino 
nei bottoni e nelle fibbie. Sono celibi, e stanno in- 
sieme da si lungo tempo, e con tanto amore, da 

*) La famiglia Besozzi fu tutta di musicisti ; Alessandro 
(n. 1700, morto nel 1775), Antonio (n. 1707, morto nel 1781), 
Gerolamo (n. 1713, morto nel 1798), Gaetano (n.- 1727, morto 

verso il 1794), Carlo, un altro Antonio, e Luigi nacquero, i 
primi quattro a Parma, il quinto a Dresda, Luigi a Versailles. 
Quelli che udì il Burney furono Carlo, (n. 1755 a Dresda) e 
Geromino. Qnest'oUimo mori a Parigi^el 1785. 
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far temere che quaudo uao morrà Taltro noa possa 
sopranivere alla separazione. La mia presentazione 
ai due distinti artisti fu facile e piacevole, per la 
lettera di raccomandazione che io avevo avuto per 
loro dal Signor OicMrdini, il quale spinse la cortesìa 
£no ad evitarmi T impiccio di chiedere a questi 
artisti il piacere di udirli : cosa che io non avrei 
osato fare dopo una conoscenza così superficiale. 
lì signor Qiardiniy nella sua lettera, diceva quanto 
tarei loro stato grato di questo segnalato favore. 
1 più vecchio suona Tohoe, e Taltro il fagotto, istru- 
lento che continua la scala dell'oboe, di cui è il 
ero basso. Le loro composizioni consistono, gene- 
dmente, ia uua scelta di passaggi staccati, fiuiti 
m tanta accuratezza da somigliare a pensieri 
elti, o a massime letterarie; nessuno d'essi è un 
im mento , ma sembra che formino un solo in- 
sme. Questi pezzi sono adatti in modo particolare 
'are risaltare rabiiità di quelli che h eseguono. 
il difficile accennare al modo come suonano i 
iozzi^ e al loro stile. Le loro composizioni, scritte 
tanapate, non ne dànno che un'idea sbiadita, 
mta sublime espressione! Quale delicatezza! 
•nano con tale amabile intelligenza e con ae- 
lo tanto perfetto , che certi passaggi sembrano 
»ir strappati dal cuore. Essi mirano più a che 
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le note esprimano un pensiero , che ad esser bril- 
lanti nell'esecuzione: le imitazioni sono esatte; la 
melodia è bella, egualmente distribuita fra i due 
strumenti; ogni forte, piano, crescendo, diminuendo, 
appoggiatura, è osservato con minuziosa esattezza, 
co^ che han potuto ottenere soltanto da una lunga 
abitudine e dallo studio che hanno dovuto fare in- 
sieme. Il più vecchio ha perduto i denti inferiori di 
davanti, e gli rincresce la sua età. Certo, è naturale 
supporre che l'uno e l'altro abbiano dovuto avere 
un modo di suonare ancora più brillante : ma io 
che li sento oggi per la prima volta, li giudico in- 
cantevoli. Se un sol difetto si può trovare in un'ese- 
cuzione tanto pura, non può essere altro che Yuguale 
perfezione dei due ingegni : cosa che distrae l'atten- 
zione, e rende impossibile ascoltarh particolarmente 
quando entrambi suonano melodie differenti, ugual- 
mente perfette nell'esecuzione. I Besozsi sono nati 
a Parma, e da più di 40 anni sono al servizio del Re 
di Sardegna. Non hanno mai abbandonata l'Italia, 
fuorché per un breve viaggio a Parigi ; lasciarono 
Torino, in quell'occasione, e poi anche un'altra volta, 
per rivedere la terra nativa. Son due uomini sobri e 
metodici : cosa che li fa vivere nelFagiatezza. Hanno 
una casa in città e un'altra in campagna; la prima 
è adoma di qualche buon quadro, tra* quali è note- 
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Yole uno dì Luigi Carroccio^ superiore a tutti quelli 

che ho visto dello slesso autore. 

Dopo questa visita, mi recai alla Cappella del Re, 
dove sentii eseguire vari pezzi di musica. Di là, 
andai a vedere la sala del gran teatro dell'Opera, 
nota come una delle più belle d'Europa. È vastis- 
sima e molto elegante; i sistemi del macchinario 
sono ingegnosi e le decorasùoni magnifìche. Mi con- 
fi ussero dappertutto, anche nel laboratorio del sarto. 
11 teatro ha 6 fìle di palchi sopra la platea, ugual- 
mente più larghi e profondi di quelli dell'altro tea- 
tro; fece il Re ia spesa maggiore di (juesto etlillcio. 
QuelU che hanno fìttato il palco per Finterà stagio- 
ne, pagano soltanto due o tre ghinee come mancia; 
per andare in platea hisogna pagare all'ingresso. 

A Torino s'incontrano musicisti girovaghi di 
{ueiJi che noi chiamiamo baladim, e dei suonatori 
li violino che si fanno sentire anche in concerto. 
Ina connpagnia di questa specie che scese aìVHótel 
ìonne-femme, era composta di due voci, due violini, 
na chitarra, e un controbasso abbastanza scadente, 
1 verità, quantunque superiore ai nostri strimpella- 
>rì. Le due voci erano rappresentate da due ragazze 
le cantavano benissimo, e con molta precisione, 
3i duetti. Erano accompagnate dall'intera compa- 
ìia» che la sera stessa dette una rappresentazione 
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in un teatro chè fù alzato in una gran piazza dove 

essi vendevano le loro canzoni come fanno da noi 
i ciarlatani con i loro balsami^ ma con molto meno 
pericolo per la società. Nello stesso tempo, in un'al- 
tra parte della stessa piazza, sopra un altro palco, 
un uomo e una donna cantavano canzoni veneziane 
a due parti, e molto piacevolmente. Un timpano li 
accompagnava. 

SaòcUo 14. — Il signor Fugncmi ^) ha dato un eoff- 
certo mattinale nella Cappella del Re, che s'è riem- 
pita di gran folla accorsa per assistervi. La cappella 
è una chiesa rotonda, di marmo nero , adattissima 

per la musica, poiché è altissima e terminata da 
una cupola. 

Non ho nulla da dire sull'esecuzione del Fugnani; 
la sua abilità è troppo nota in Inghilterra perchè 
io abbia bisogno di ricordarla. Osserverò soltanto, 
ch'egli aveva V aria di non mettervi troppa cura, e io 
non ne fui molto meravigliato, poiché né Sua Maestà, 
uè la numerosa famiglia Reale , prestavano atten- 

0 Gaetano Pagnani, violinista che fece scuola, era nato a 
Torino nel 1727 e vi era stato allievo del suo concittadino 
Somis. n re di Sardegna lo scelse, quando egli aveva ven- 
ticinque anni, a primo vi()lino della Cappella Reale e diret- 
tore dei concerti. II Pu^naui fa pure un distinto compositore. 
Mori a Torino nel 1803. 
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liione alla musica. Alla Corte di Torino è una grande 

e scura monotonia nei corso giornaliero delle cose, 

che d ripetonp macchinalmente come una rivista o 

delle preghiere abituali. 
Fui benissimo ricevuto, in questa città, dal si^or 

Baretti, per una lettera di raccomandazione che suo 

rateilo m'aveva dato a Londra per lui. Ju assai con- 
ento d'essermi utile durante il soggiorno che ho fatto 

Torino; e vi riusci molto bene, facendomi anche co- 
loscere Fadre Beccaria, per il quale, fìn dai primo 
lomento, ho provato la più alta stima e venerazione. 

È un uomo che non ha più di 40 anni; il volto 
laestoso, la figura nobile : qualche cosa d* aperto, 
\ spontaneo , di bontà e d' intelligenza , nel suo 
iteriore, subito attira. Avemmo delle lunghe conver- 
sioni sull'elettricità, sul FroAMin^ sul Priestley e 
tri. Volle credermi un ammiratore del suo ultimo 
varo e l'autore della memoria presentata ul- 
namente alla nostra Società Reale. Convìnto di 
>, egli scrisse sul mio taccuino una riga di racco- 
indazione per la signora lAura Basei^ dottoressa 
Lccademica di Bologna, molto conosciuta. Mi rac- 
naDdò vari libri , e si mostrò cosi buono , cosi 

* 

E^erimmUa aique observaUones^ quilntg éUetrieUa» vin^ j 
loie wHuHiuUur, atque explieaHiir, Taurini, 1789. i 
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veramente semplice che io ricorderò sempre questa 
visita con piacere. Il signor Martin y banchiere di 
Torino, venne a cercarmi dal P. Beccaria. Que- 
sto gran matematico è tanto poco familiare con 
gli affari del mondo, e sopratutto con materie di 
finanza, che sembrò stupito, e insieme lucantato tino 
all'ingenuità, deUa novità d' una lettera di credito. 
Il signor Martin desiderava esaminare la mia in sua 
presenza» per sapere dove m'avrebbe dovuto inviare 
le lettere quando fossi partito. E il Beccaria com- 
prendeva a stento come quella lettera potesse va- 
lere danaro contante durante un viaggio in Italia. 

M'incaricò di tutti i suoi saluti per il P. Boscowich 
a Milano, e per il P. Martini a Bologna. Io lasciai 
questa nuova amicizia penetrato dal più profondo 
rispetto e dal più sincero attaccamento. Non ram- 
menterò che una sola particolarità più personale 
di questo grande e buon uomo, che ho appreso 
dal signor Baretti : egli vuol vivere a un sesto piano» 
in mezzo al suo osservatorio, fra le sue macchine 
e gU strumenti matematici, servendosi da sè, rifa- 
cendo il suo letto, e preparandosi il pranzo! 

Visitai l'Università e la Biblioteca Reale, che con- 
tiene 50,000 volumi e molti manoscritti il cui solo ca^ 
talogo forma S volumi in-folio. Vi si può entrare ad 
ogni ora, prima e dopo pranzo, ogni giorno, eccet- 
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tuatì i festivi. Vi fui ben trattato , grazie al signor 

Baretti e al signor Grela , custode e distributore 
dei libri: questi mi fece vedere anche parecchi dei 
miei antichi manoscritti. 

Fra le conoscenze musicali fatte a Torino non 
dimenticherò quella di David Bizgio. Poiché egli è 
nato in questa città, dove suo pudie fu maestro di 

musica, speravo d'aver trovato una occasione favo- 
revole per procurarmi qualche pezzo di musica com- 
posto da uno di loro due, o da qualcuno dei loro 
contemporanei, e di poter risolvere la quistione, agi- 
tata da un pezzo , se David Rizzio sia, cioè, Fautore 
delle arie scozzesi che gli si attribuiscono 

Nel mio tragitto da Torino a Milano mi fermai 
un po* a Vercelli, grande città che assicurano conti 
30,000 anime. Vi trovai un libro che trattava della 
musica. Ne è autore il signor Ck»rlo Oiùvanni Tb- 
ìtori , col quale ebbi pure T onore d' intrattenermi 
in poco. 




0 II risaltato di questa inchiesta è fatto noto neUa Storia 
meraie della tnwiea del Bnrney. 
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MILANO E BRESCIA. 

JVlxLANO è grandissima e popolatissima , e la 
nusica vi è molto coltivata. Qiovan BaUiata San 
ìiarHni *) è organista di due o tre chiese. Avevo 
ina lettera per lui, del signor Giardini^ e mi valse 
iacevole ricevimento. Quest'artista è fratello del 
imoso Martini di Londra, che per tanto tempo ha 
eliziato quelli che Thaù sentito suonar l'oboe e 
an conosciuto le sue composizioni. La musica del 
rimo , che chiamano Martini di Milano, è molto 
>prezzata in Inghilterra. 

Ma quello che, per me, è qui di più interessante 

) Pel Sanmartini vedi l' ultimo interetsante stadio di 
usto Torrefranea : Le tinaie dell'imbrattaearte, Torino, 

i Bocca, 1915. Ci pare suU' eminente maestro la indagine 
a crìtica più esaurienti. 
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è il Canto AmbroaicmOy ossia canto liturgico, parti- 
colare alla Chiesa di Milano, e modo istituito da 

S. Ambrogio , 200 anni prima del Canto Romano, 
ossia quello di S. Gregorio. 

Al Duomo, o Metropolitana, che in grandezza ol- 
trepassa ogni altro fabbricato gotico in Italia e che si 
dice sia quasi grande quanto S. Pietro di Roma, sono 
due organi, uno ad ogni lato del coro. Nei giorni di 
festa si eseguono degli arcUari% da ognuno dei cori, 
e i (lue organi vi concorrono; nei giorni ordinari ve 
n'è un solo. Vi sono due organisti, un de' quali fu 
F. Bach, prima che andasse in Inghilterra. Presente- 
mente, il primo organista è il signor G, Corbeli^ che è 
citato come abilissimo neUa sua professione. L' ho 
sentito più volte : mi è sembrato che egli abbia uno 
stile grave, sapiente, adatto al posto e all'istrumento. 

Venerdì 17 Lttglio,— -Dopo avere assistito alla fun* 
zione, che fu cantata alla maniera Ambrosiana spe- 
ciale di questa città, mi recai dal signor Giovanni An- ^ 
drea Fioroni, *) Maestro di Cappella della Cattedrale. 

^) Il Fioroni (Giovanni Andrea) era nato a Pavia nel 1704 
ma aveva fatto a Napoli i snoi atudii musicali, si xjrede col 

Leo. Fu nominato poi maestro di cappella a Como, e nella 
stessa qualità passò poi a Milauo, in quella cattedrale. Morì 
a Milano, nel 1779. Le sue messe a otto parti reali vi sono 
conservate negli arctiivii del Duomo. 
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Egli m'invitò a entrare iieirorchestra, mi mostrò le 
partizioni della Messa che si sarebbe cantata, stam- 
pate su legno, in quattro paKi: il soprano e Q tenore 
a sinistra, il contrai io e il bas^o a destra, e tutto 
senza segni di battute. Su questo solo libro le quattro 
voci avrebbero cantato, senz' organo, dopo, però, 
averne avuto il tono. V'erano un chierico, tre soprani, 
il contralto con due tenori e due bassi, tutti sotto la 
direzione del signor Fioroni^ che batteva il tempo 
3 cantava anche lui di tanto in tanto. Questi canti 
jono stati composti circa 150 anni fa da un Maestro 
ii Cappella dei Duonao, e sono dldentico stile dei 
ìostri canti di Chiesa della stessa epoca, consistenti 
n una buona armonia su motivi ingegnosi, ben 
rovati, ma senza melodia. Di là passammo a casa 
lei signor Fiarani che s'affrettò a mostrarmi tutte 
3 sue curiosità musicali, (m'aveva già fatto vedere 
uelle che erano nella sacristia). Mi suonò e cantò 
ri intero oratorio di sua composizione e mi regalò 
nche una copia dei suoi canti di Chiesa a otto 
arti , divise fra due cori. Di essi voglio servirmi 
er convincere quelli che ancora ne dubitano che, 
er quanto oggi si possa fare per ravvicinare lo 
ile di Chiesa a quello di teatro, adoperandovi stni- 
enti e aggiungendovi cantori, lo stile grave, an- 
so , non è completamente perduto. 

BDBMBrv— VUegio miuickle in Italia. ■ 
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Pioùini^ quest*anno^ era stato a Milano durante 

il carnevale , e vi aveva composto un' opera seria 
i cui principali attori erano stati: come primo can- 
tante, V Aprile, come prima donna, la signora Pio- 
cinelli, e il signore e la signora Piqué come primi 
ballerini. 

Dopo il carnevale, egli aveva scritto un' opera 
buffa, intitolata 11 regno della luna e rappresentata 
da quelli stessi attori. Poi era partito poco avanti il 
mio arrivo. A Milano non v'è opera seria se non du- 
rante il carnevale. È qui che ho sentito per la prima 
volta un'opera buffa intitolata: amore artegiano. 
Incominciò dopo le otto, e non fìnì prima di mezza- 
notte. La musica, bellissima, era del P. Floriano Gai- 
man al servizio deli' Imperatore , e quella sera ho 
pur visto lo stesso autore al clavicembalo. Delle sette 
parti, tutte benìssimo fatte, nessuna era, tuttavia, 
troppo adatta al canto. Il balletto di quest'opera fu 
divertentissimo; vi era un infinito numero di ballerini 
e di figure, oltre due danzatori, il signore e la signora 
Falecini, che ottennero più applausi di tutti gli altri. 
La loro agilità mi parve davvero meravigliosa. Ve 
n' erano altri due che ballavano alla maniera in- 
glese, e un barbiere Francese , il cui canto, nell'o- 
pera, doveva essere di stile francese: ma quelle 
imitazioni erano come le nostre a Londra quando 
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I . 

Togliamo imitare gHialiani. £ una caricatura di 

somiglianza, presso a poco come quelle delle insegne 
degli alberghi, dove, sotto una qualunque testa, si 
scrive il nome di un re, o d*una regina, e si vor- 
rebbe far passare quel fantoccio per il Re Giorgio, 
0 per la regina Carlotta. Al ballo, il teatro fu illu- 
minato sfarzosamente e in modo per me nuovis- 
simo, cioè con lanterne colorate che facevano un 
bellissimo effetto ; ne avevano òmato, con profù- 
sione, tanto la sala quanto il soiiìtto e gli angoli. 

Il teatro di Milano 0 è grandissimo e assai bello. 
Ha 6 file di palchi da ogni lato , in tutto 100 per 
ogni fila, e una larga galleria parallela, che fa il 
giro del fabbricato e serve di vestibolo ad ogni fila 
di palchi. Ogni palco può contenere sei persone 



^) U Bomey fa a Milano nel 1770 quando non ancora era 
stata fabbricata La Beala, che prese il titolo, appena inav- 

garata, (8 ag. 1778) di Regio Dttealé Teatro alla Seala, Si 
profittò dell* area della soppressa chiesa di S. Maria della • 
Scala. Il teatro di cui fa menzione il Burney era il Regio 
DueaU Teatro^ eretto fin dal 1717 nell'ala del palazzo di Corte 
ehe prospetta la via dèi Rastrelli, sullo spazio già occupato 
dal Teatro di (7or#e incendiatosi nella notte del 6 gennaio 170S. 
Anche il Regio Ducale Teatro^ la mattina del 25 febbraio 1776, 
appena terminato il veglione del sabato grasso, fu invaso 
dalle fiamme e distrutto. 
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sedute ad ogni lato. Dai palchi, traversando la 
galleria di comunicazione', si va in un apparta- 
mento completo , con camera di riscaldamento e 
tutti i comodi possibili, sia per preparare dei rin- 
freschi ciie per il gioco a carte. Alla 4* fila è una 
sala di gioco di faraone a ogni lato della galle- 
ria, che resta aperta durante tutto il tempo dello 
spettacolo. Dirimpetto vi è un larghissimo palco, 
grande quanto una ^ala da pranzo ordinaria di 
Londra, separato, e riservato al Duca Governatore 
di Milano, e alla Principessa sua sorella. Si fece un 
gran chiasso durante la rappresentazione, e non 
cessò che ai punto in cui si volle udir cantare due 
«o tre arie, e un duetto che rapi Tuditorio. Alla fine 
del duetto gli applausi continuarono con violenza, 
fin che gU attori tornarono per ripeterlo : questo è il 
mezzo solito che si usa per chiedere il hia delFarìa 
e rivedere il cantante favorito. Primo violinista era 
il Lucchini, la compagnia numerosissima, e l'orche- 
stra va^ in proporzione del teatro , che è molto 
più grande della, sala del teatro mciggiore di To- 
rino. Fino alla più alta fila, si sta seduti di faccia, e 
quelli che non han sedie, stanno in piedi dietro la 
galleria. Tutti i palchi sono fittati a stagione, come 
a Torino. NegFintermezzi si circola in platea, nelle 
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scaie, 0 si passeggia intorno alle gallerie. Non vi fa 

che un ballo, lunghissimo. 

Non è dell' indole inglese T acconteatarsi facil- 
mente, ma r opera comica che s'è data T inverno 
scorso a Londra, a ogni modo accontentò tutti specie 
riguardo al canto , che fu ben superiore a questo 
qui: tuttavia non ho incontrato in tutta Italia, sullo 
stesso teatro, e nel medesimo tempo, tre attori come 
LowHtU, MùHgiy e la signora Guadctgni, Qui YOpéra 
appartiene a un'impresa di 30 signori che pagano 
ciascuno 60 zecchini , per la qual somma ognuno 
ha un palco ; il resto è fìttato ad anno , al prezzo 
' di 50 zecchini per uno di prima tila, di 40 per uno di 
seconda, di 30 per uno di terza, e così di seguito, in 
proporzione. Il fìtto giornaliero non riguarda che i 
posti di platea e quelli del loggione, o Ficdanaia, 
Si recita ogni giorno, tranne il venerdì. 

Mercoledì 18. ella, mattinata mi sono recato per 
ia prima volta alla Biblioteca Ambrosiana, Per gran- 
dezza non pare che una miniatura di fronte alle de- 
scrizioni che ne hanno fatto i viaggiatori, e a para- 
rne di quel che ho visto alla Biblioteca Reaìe a 
Parigi, la quale, per lo meno, è dieci volte più vasta, 
n questa qui, non vidi che una gran sala piena 
i libri stampati, e due piccole , delle quali una è 
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usata per la letteratura francese» gli stampati e i 
manoscritti: poi è una sala piena di copie delle 

migliori statue antiche di Roma e di Firenze — e, 
infine ; un salone pieno di dipinti, innegabilmente 
fra i più notevoli dei più grandi pittori. Se ne ammi- 
rano parecchi inapprezzabiU di Leonardo da Vinoi^ e 
di Jean Breugel d^Amera^ del quale ultimo è qui un 
ammirevole ritratto deirorganista Meruia Quando 
chiesi il catalogo dei manoscritti mi dissero che 
non s* usava di mostrarlo , ma che ad ogni modo 
potevo consultare qualche autore quando ne avessi 
indicato il nome. Ma io non conoscevo i loro nomi 
più dei loro lavori, e domandai delle ultime opere 
comparse di letteratura, non guaste ancora da pro- 
fani compilatori o editori. Spiegando lo scopo del 
mio viaggio^ e dicendo che volevo particolarmente 
conoscer bene l'epoca delFinvenzione del canto am- 
brosiano nella Chiesa di Milano, seppi che il P. Mar- 
tini aveva fatto le stesse ricerche, ma inutilmente. 
Mi dissero che secondo la tradizione, S. Ambrogio 
l'aveva avuto dai compositori del suo tempo, e così 
dall'uno all'altro s' era tramandato successivamen- 
te, ma che di ciò non v'erano prove sufficienti. Era 

^) Claudius Merulus, come Io chiamano i Tedeschi, era 
d'Anversa. Viveva nel secolo XVI. 
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scoraggiante! Nondimeno, non abbandonai ia mia 

ricerca; e in seguito fui più fortunato con i bi- 
bliotecari. Non avevo ancora presentato le mie 
lettere di raccomandazione, la cui parola mi pro- 
curò poi tutta ia soddisfazione che ia Biblioteca 
poteva darmi. 

Un signore di Parma, col quale viaggiai da Pa- 
*igi in 8U» aveva una lettera del Memer per il 
Padre BoMùwich, *) al quale il Measier forniva 

*) Carlo Messier, astronomo francese, nato a Badonvill^r 
Lorena) nel 1730, morto a Parigi nell'aprile del 1817. Luigi XV 
> chiamaya le àtrei de eomèiea, tante ne aveva scoperto e 
'jntinaava a scoprire quello scolare del Delìsle. È l'autore 

p1 famoso opuscolo iniiti»Into Grande comète qui a pam à 
i naissance de Napoléon le Grand, Quamio il Biiriiey lo 
)nobbe a Parigi il Messier era da poco eoiraio a iar parte 
qneW Aeadémie de$ Seiénces, 

') Il gesuita Ruggiero Giuseppe Boscowieh matematico, 

osofo, astronomo, nacque a Rns:usa nel 1711, morì a Mi- 
lo nel 1787. Professò matematiche e filosofia al Collegio 
>iDaDO e a Pavia, fu incaricato di parecchie missioni sdpn- 
icbe, tipecie dalla Corte Papale : nel 1742 fu desicnato ap- 
nto dal Papa, in concorrenza col Le Sueur e col Jacqoier, 
r cerca re i mezzi di sostenerti U ppricolanto cupola di 
Pietro. Viaijgiò moltissimo: in Inghilterra apprese filo- 
fta dal Newton : andò a Costantinopoli » andò in Polonia, 
per tutto onorato e vantato. Dopo la soppressione dei 
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particolari intorno alla cometa da lui scoperta V 1 ! 
giugno. Ebbi il piacere . di accompagnare il mio 
émÌGO nella sua visita al Padre, al Collegio dei 
Gesuiti. Egli ci ricevette con molta cortesia, e 
quando gli fu detto che ero inglese, dilettjante di 
scienze e desideroso di conoscere un uomo ce- 
lebre come lui, si rivolse a me con particolare 
attenzione. Aveva intomo parecchi studiosi di me- 
rito, e disse che attendeva quel giorno tre perso- 
naggi che desideravano vedere i suoi strumenti. 
M* invitò a far parte della comitiva , e io accettai 
ben volentieri la sua proposta. Cominciò subito a 
mostrarmi e a spiegarmi varie macchine, e special- 
mente quella inventata da lui per le sue esperienze 
ottiche , — e ciò prima ancora dell' arrivo di quei 
signori, i quali erano un Cavaliere di Malta, nipote 
di Papa Benedetto XIV, e un Cavaliere.... Egli mera- 
vigliò e incantò tutti, particolarmente col suo Stet Sol^ 
per mezzo del quale è arrivato a fissare i raggi del 
sole, facendoli passate per un' apertura o per un 
prisma, all'altro lato e quella parte del muro op- 

gesuiti fu accolto dal Granduca di Toscana che ^li ai'fidò una 
cattedra aU* Università di Pavia ; nel 1774 lu chiamato da 
Luigi ZYI a Parigi, ove diventò direttore dell'Istituto ottico 
della Marina. 
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posto che a luì piace : separa ugualmente e fìssa 

ognuno dei colori prismatici dei raggi. Ci mostrò un 
metodo per formare un prisma acquatico^ e i mezzi 
coi quali si possono unire differenti lenti; e tutto era 
estremamente semplice ed ingegnoso. Ha pubblicato 
a Vienna una dissertazione in latino su questa ma- 
teria. Dopo, salimmo ai diversi osservatorii; v'erano 
degli strumenti montati ip modo così perfetto ed 
ingegnoso che mi fece piacere osservarli. Egli spinse 
la cortesia tino a parlarmi sempre in francese, per- 
chè in princìpio io gli avevo rivolto la parola in 
quella lingua, che allora mi era più familiare della 
italiana. M. Measier gli diceva, nella sua lettera, che 
la cometa aveva un movimento così lento da farla 
sembrar quasi stazionaria; in seguito il P. Boscomch 
'ha osservata e trovata tanto rapida nel suo cam- 
nino che ha potuto fissarlo a 50 gradi al giorno. 
: Ma la cometa, signore — gli dissi — dove si trova 
presentemente?». «Col sole.... Si è maritata». 

11 fu Duca d* Yorck gli donò uno dei suoi piccoli 
tflettori di 12 pollici, del prezzo di ^ ghinee; ma 
gii ne ha uno acromatico, costruito dallo stesso ope- 
iìo» dei valore di 100 ghinee. La spesa del suo os- 
jrvatorio, da lui solo guarnito, dev'essere stata enor- 
e. Il P. Boscowich è professore air Università di 
avia, e a Pavia passa Tinvemo. Se vi è una nuova 
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scoperta da farsi, in astronomia, si può aspettarla 
da questo dotto Gesuita. L' attenzione che mette 
nelle esperienze ottiche, la perfezione delle lenti 
. dalle quali esse dipendono principalmente , il gran 
numero degli ammirevoli strumenti che possiede, 
il concorso dell'eccellenza del clima, della stupefa- 
cente sagacia adoperata nella costruzione del suo 
osservatorio, e la scelta delle macchine^ formano un 
insieme di circostanze favorevoli che non si possono 
facilmente trovare altrove. È dolente del silenzio 
degli astronomi inglesi, che non rispondono alle 
sue lettere. Per sette mesi egli rimase in Inghilterra, 
nel qua! periodo di tempo fu intimo del Maskaline, 
di Skepkerdy di Bwi8f di Maif^, con i quali sperò pur 
di restare in corrispondenza. Bisogna, però, dire per 
amore della verità, che egli ha ricevuto da poco, 
dal professore Maskaline, F ultimo almanacco nau- 
tico con le tavole lunari del Mayer, e questo fatto 
gli rinnova la speranza di fargli riannodare i suoi 
legami letterari. 11 P. Boacowich è alto, ha la struttura 
d*un uomo forte, ha più di cinquantanni, ed è 
d'aspetto piacevole. Per ordine del Parlamento, 
quando egli andò a Parigi, gU fu rifiutata Teutrata 
air Accademia delle Scienze, quantunque ne fosse 
membro, per la ragione ch'egli è Gesuita: ma se tutti 
i Gesuiti somigUassero a questo Padre, che usa la 
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sua scienza profonda e i suoi talenti solo per il pro- 
gresso e il bene dell' uoiaoità, bisognerebbe augu- 
rare all' ordine a cui appartiene la durata stessa 

del mondo. 

La seconda opera che qui ascoltai, fu la « Loffan* 
dalia (MsMa ». È un < pcistiecio » composto in gran 
parte di arie del Piccini, delle quali V avevano in- 
farcito. 11 primo attore Gcuribaldi aveva una parte, 
in questa piccola opera, molto più bella di quella 
che gli era toccata nella prima; cantò benissimo. 
Ha una voce incantevole, molto gusto e molta 
espressione, e fu applauditissimo al modo italiano^ 
due o tre volte. Una delle Baghoni ^) cantò meglio 
delle altre due, perchè ha^più metodo. CaratoU di- 

*) Yi sono — annota il Burney — sei sorelle di questo co- 
gnome, tutte cantanti ; tre di esse erano a Milano. Sono di 
famiglia Bolognese. Un Lnìgì Baglioni , milanese , figlio di 

Francesco, era musico di camera a LudwiVsbur»^ e fu, dopo 
il 1770, uno dei migliori violinisti della cappella del Duca di 
Wurtemberg. Le opere Tancredi e La OuimgueUi alle- 
mande^ rappresentate a Stnttgard, son due. Era forse pa- 
rente delle Baglioni che conobbe il Bnrney , forse anclie ante- 
nato di quello che nella seconda metà del secolo decimonono 
ha stampato pei tipi del Ricordi un duo per violino sullo 
stile del Paganini. Il Buruey dice che le Baglioni erano bo* 
lognesi — il Fétis parla dei Baglioni come di milanesi. 
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vertì il pubblico per il suo recitare e il suo carat- 
tere, quantunque fosse milanese, e proprio per le 
ragioni per le quali in Ingliilterra non sarebbe pia- 
ciuto. La danza fa eguale a quella che io avevo già 
veduta. 

Si usa in Italia un concerto speciale che si chiama 

Accademia; la prima di esse alla quale assistetti era 
composta interamente da dilettanti. Il padrone di 
casa suonava il primo violino, ed era bravo; v'erano 
dodici o quattordici esecutori, fra i quali si nota- 
vano parecchi buoni violinisti; vi erano anche due 
Hauti tedeschi , un violoncello , e un piccolo con- 
trobasso. Eseguirono molto bene varie sinfonie di- 
Bach, di quelle stampate in Inghilterra, poiché in 
Italia tutta la musica è manoscritta. Ma quel che più 
mi piacque fu la parte vocale, eseguita dalla signora 
di casa. Aveva costei una bella e gradevolissima 
voce, una cadenza dolce, piena d' espressione e di 
gusto. Cantò seduta, con la carta sul leggio dello 
strumento e senz'alcuna affettazione, parecchie gra- 
ziose arie di Traetta % 

Questi concerti possono in tutto paragonarsi a 

Tommaso Traetta nacque a Biionto nel 1727. Per lui 
vedi Florìmo {La 6cuola MwnccUe di Napoli, eie.) e Fétis* 
Morì ancora in fresca età, nel 1779, a Venezia. 
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quelli particolari che da noi dànno i signori. I mu- 
sicisti furono talvolta bravi, talvolta scadenti; in 

generale, la musica fu piuttosto meglio scelta, 
i'esecuzione più piena di fuoco e più brillante, il 
canto più vicino alla perfezionfe , di quello che 
noi possiamo vantare in simili occasioni; non in 
quanto alla voce o all'esecuzione, poiché riguardo 
a questo le nostre dame inglesi sono per lo meno di 
ugual merito delle loro emuli Italiane, ma in quanto 
al metodo, la direzione della voce, e 1* espressione, 
per cui le italiane riescono superiori. 

Lo stesso giorno, venerdì, ^ luglio, c*era musica 
in tre diverse chiese, lo desideravo assistere a tutte 
quelle esecuzioni, ma era impossibile che potessi 
trovarmi a più di due. La prima aveva luogo nella 
chiesa di Santa Maria Segreta; era una messa in 
musica del signor Monza^ diretta da lui. Suo fra- 
tello suonava da primo violoncello con molta fa- 
ciUtà d'esecuzione, ma non con molta misura, né 

^) Il Burney allude al cavalier Carlo Monza , maestro di 
cappella della Corte e della Cattedrale di Milano. Egli era 
nato nel 1744 ed aveva appreso masica dal Fioroni. Feoon- 
dissimo scrittore compose messe, vespri e mottetti per pa- 
reccbie chiese di Milano , opere teatrali per Venezia » Roma 
e Torino. Un Carlantonio Monza era, nel 1735, canonico e 
maestro di Cappella della cattedrale di Vercelli. 
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con ^Bto; Lucekim suonava da primo violino: è 

quello stesso che dirige l'opera buffa. Fra i cantanti 
erano due o tre soprani; c*era un piccolo e cat> 
tìvo organo che era stato allestito per Toccasione. 
Ce n'era un altro, grande, nella chiesa, ma si tro- 
vava in un posto troppo piccolo per contenere tutta 
r orchestra. La musica fu bella ; lunghe sinfonie 
composte con sentimento servivano d'introduzione 
ad ogni pezzo e seguivano le diverse parti della 
messa; F insieme era di buon gusto e scritto con 
vivacità. Ma siccome Porgano, gli oboe e qualche 
violino erano cattivi, l'effetto di vari pezzi, pur bene 
ideati, veniva distrutto. Quantunque il signor JjuC' 
tMni fosse il violinista principale, il suo talento non 
è di prima classe. Egli ha dello slancio, ma ha bi- 
^sogno di perfezionarsi. 

n canto , in generale migliore di quello dei no- 
stri oratorii , non valeva quello che noi abbiamo 
spesso, in Inghilterra, all' Opéra italiana. Fino ad 
ora, da quando sono venuto in Italia, non ho an- 
cora trovato un gran cantante. Il migliore soprano 
che ho qui sentito, aveva una voce di quelle che noi 
diremmo una buona voce, una voce sopportabile. 
Il suo gusto non era originale, né superiore. Il 
secondo cantante , un contralto , era dello stesso 
scarso merito, sebbene possedesse una voce grade* 
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vole, e non stonasse mai; ma del canto si può dire 
quello che 8*adatta alla pittura: |m6 essere esattis- 
simo, e mancare di molte cose. Nondimeno non 
si deve criticare con troppa severità una esecuzione 

come quella di cui parlo : la si ascolta gratis. Io 
parlo come un viaggiatore; ma il popolo d'Italia che 
contribuisce in tanti modi al decoro della Chiesa, 
ha diritti non dubbi* di ottenere, in questo genere, 
dei piaceri più perfetti. 

La seconda messa che udii , era composta da 
j. B. San Martini e fu eseguita, sotto la sua di- 
ezione, nella chiesa dei Carmelitani. Le sinfonie 
irano ingegnose e piene dello spirito e del fuoco par- 
icolari a quest* autore. Le parti istrumentali delle 
tie composizioni sono scritte assai hene ; egli non 
^cia lungamente oziosi i suoi suonatori, e special- 
lente i violinisti, che non hanno tempo di ripo- 
irsi. Lascia, invece, qualche volta desiderare che 
suo Pegaso ra£ù:eni la briglia, poiché sembra 
oprio che corra a galoppo. Per parlare fuor di 
3tafora : la sua musica piacerebbe di più se avesse 
ino note e meno allegri. Ma llmpetuosità del suo 
nio lo spinge avanti in un seguito di movimenti 
>idi, ciò che, a lungo andare, stanca il suonatore 
uditorio. Jkfarcftemm, che non mi piaceva troppo, 
èva da primo soprano ; Ciprandi , eccellente te- 
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nore, che qualche anno fa era in Inghilterra e il cui 

posto non è stato mai più così bene occupato da 
allora, cantava qui, e in uja modo superiore a tutti. 
Il corpo dell'orchestra era in sé stesso insignificante. 
La parte di primo violino era affidata allo Zmcheriniy 
conosciuto per un eccellente musicista. Ho notato 
che non si segue abbastanza questo genere di feste 
musicali, e che le persone comme il fatU non vi 
assistono. L'uditorio sembra composto dal clero, 
dai mercanti, dagli artigiani, dai contadini e dai 
mendicanti, i quali tutti son pochissimo raccolti e 
assai irrequieti: essi restano raramente in chiesa 
durante Finterà funzione. San Martini è Maestro di 
Cappella di metà delle chièse milanesi ; il numero 
delle sue Messe è quasi infinito, eppure il suo genio 
e il suo brio sono ancora nel loro pieno vigore. 

In un'altra chiesa i Vespri furono, la sera, can- 
tati solo da monaci e religiosi: io ero troppo in 
ritardo nei miei progetti per potervi assistere. Non- 
dimeno mi lasciai condurre ad uno dei più grandi 
concerti di Milano, dove trovai più di trenta musi- 
cisti , fra i quali parecchi bravissimi. Mctdame Dè 
vi cantò e, quantunque infreddata, mostrò quanto 
bastava per provare eh' essa aveva twUo il talento 
e il merito d' un' abile cantante. Oltre due arie di 
argo registro e d'esecuzione, ella cantò un adagio 
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eoa grazia iiiiìoita. Il maestro Scotti sedeva al 
piano. Si suonarono due o tre sinfonìe di Baeh» 
che furono applauditissime ; poi una del Martini 
che fu trovata beiiissimay e una sinfonia di Baymond, 
un tedesco, molto bene scritta e che, quantunque 
diliiciie» fu bene eseguita da due violinisti di diffe- 
rente forza, ma entrambi valenti nella loro specia- 
lità. L'uno, un uomo maturo, aveva delicatezza di 
suono e precisione, ma era piuttosto debole; Taltro, 
giovanissimo, suonava con tale vivacità e forza da 
convincermi che presto diventerà un maestro, spe- 
cialmente se a questi meriti aggiungerà YeapreaHane. 
Era un ammirevole contrasto fra V età avanzata e 
la giovinezza, fra la sapienza e il genio. Erano en- 
trambi dei vMf»ù8i e dei professori. Il resto delFor- 
chestra si componeva di dilettanti. 

SabcUo 21. — Non mi parve estraneo ai miei pro- 
getti sull'Italia visitare il palazzo Simonetta^ posto a 
uno o due miglia da Milano, per udirvi la famosa 
eco della quale i viaggiatori hanno tanto parlato. 
Non è qui il caso d'internarmi nella scienza del- 
l'acustica; serbo lo studio di questo fenomeno a un 
altro mio scritto : ma in verità, Teco di cui parlo 
^ stupefacente. Il palazzo SitnomUa non è attiguo 
id alcun altro fabbricato. Tutto il paese alfin- 
orno è estremamente basso, non vi si vedono 
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altre montagne che quelle della Svizzera, e sono 
lontane più di trenta miglia. L' edificio presente- 
mente ò inabitato e in rovina, ma ha dovuto essere 
bellissimo. La facciata è aperta e poggiata sopra 
una doppia fila di colonne d' ordine ionico, molto 
svelte; Teco si sente nella parte posteriore della 
casa che ha due ali dalla parte del giardino. 



Faccia tei 





9 




8 


1 1 1 1 

1 

: . 

t 
• 
• 


-1 



1.— :La mieliore llii«ttra per tur la prav». 

l. — La mìjflìorp! por sontir l'eco. 

3. —Muro unito da archi dipinti dal quale sembntno vemr le ritiposle. 



Adesso è logico supporre che i muri opposti ri- 
flettano la voce e il suono, ma non si può spiegare 
in qual modo, visto ohe la forma della fabbrica è 
affatto ordinaria, e non ve n' è alti a della stessa co- 
struzione che produca lo stesso fenomeno. Io feci 
esperimenti di ogni specie, in ogni situazione, con 
voce lenta e sonora, con una tromba che un dome- 
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itico venuto meco suonava, con una pistola e ^n 
in moschetto. Il suono era favorevole alla dottrina 
legli echi, in modo che più la percussione dell'aria 
fa viva e violenta, più le rìpetizioni erano sonore. 
)ue8ti ritomi di suono , dall* istante in cui il mo- 
chetto spara, sono più di cinquanta; ù suo vigore 
•oi sembra diminuire regolarmente. 

Su questo si dovrebbe inventare una regola mu- 
icale per una bella voce, col metodo del Padre 
iMcBTy e che avesse tutto Pdfetto di due, tre, e anche 
uattro voci. Un colpo di martello produsse la per- 
etta imitazione d*un colpo dato da un lacchè abile 
d una porta di Londra, in una visita notturna, 
n solo : ah I pronui^ato si muta in un lungo ire- 
lito, e una nota o un suono forzato in una tromba 
iventa il più curioso dei rumori che si possa 
imaginare. 

In questa città di Milano sono moltissimi com- 
)8Ìtori. Oggi mi hanno condotto in una casa a sen- 
*vi cantare tre signore, che sono sorelle. Trovai 
L loro Lampìignani chè è il loro maestro. Egli ri- 
)de sempre a Milano, suona il primo clavicembalo 
teatro, in assenza degli autori, e scrive anche dei 
sticci. Le tre sue 3Colare, dal modo come hanno 
ntato dei duo e dei ^IHo, gli hanno fatto molto 
ore. Una signorina eseguì una lunga scena del- 
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r Olimpiade del JomelU, che è estremamente difficile* 
La composizione è ammirata a ragione per T ardi- 
tezza e la scienza delia modulazione, che , se pur 
complicata, è nello stesso tempo espressiva e piace- 
vole. Mi son procurato una copia di questa scena. 
Pigliava parte al concerto un huon violinista, il 
Paaqualini^ che accompagnava il canto con molta 
precisione e criterio. 

Dopo, andai allo spettacolo di musica, dove trovai 
il pubblico in movimento : il primo tenore era am- 
malato. Furono costretti a sopprimere tutta la sua 
parte : il harUonOj che faceva quella d'un vecchio' 
padre impetuoso ciie doveva maltrattare suo figlio 
rabbiosamente nella prima scena e nella prima aria, 
trovando che il suo figliuolo non era là, dette un 
indirizzo alla sua collera che diverti molto l'uditorio 
e gli fece sopportare la contrarietà dell'assenza del 
tenore con mi^^lior grazia di quella che si sarebbe 
avuta in Inghilterra: scambio di farlo con suo figlio, 
il baritono si slanciò contro il suggeritore che, come 
all'opera inglese, avanza là testa dalla piccola aper- 
tura del palcoscenico. Il publico si diverti tanto di 
questo attacco contro il suggeritore, che esso con- 
sidera sempre come un nemico dei suoi piaceri» 
da chiedere il bis dell* aria in cui Y attore aveva 
introdotto l'improvvisa farsa. Ma io, dopo il primo 
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atto, e finito il balletto, me ne andai perchè i lumi 

della sala mi affaticavano e pungevano gli occhi. 

Damewica 22, — Questa mattina, dopo avere ascol- 
tato al Duomo il canto liturgico Ambrosiano in 
tutta la sua perfezione» sono andato al Convento di 
S. Maria Maddalena, dove ho sentito vari mottetti 
jseguiti dalle monache; era la festa della loro chiesa. 
La musica di B. San Martini, che è Maestro di 
Cappella e insegna in questo Convento, mi ha ri- 
ompensato ampiamente del difetto dell'andatura 
roppo lenta davvero che egli dette alla Messa di ve- 
erdl scorso: un adagio del mottetto di oggi, che 

veramente divino, fu divinamente cantato da una 
elle suore, accompagnata dall'organo solo e da 
n'altra monaca. Per tutti i riguardi, fu il miglior 
3ZZO di canto che io abbia udito dal mio arrivo 

Italia. Io ne ero affamato e assetato in quel pmito: 
ì sono, adesso, quasi stanco. Si diventa critici più 
veri quando si ha lo stomaco pieno. Molte religiose 
ntarono in modo abbastanza ordinario : ma una di 
se aveva una voce superba, piena, ricca, dolce e 
ssibile , con cadenza giusta ed espressione squi- 
a; era deliziosa, e lasciava proprio desiderare che 
D s'arrestasse mai. 

n Inghilterra c' è una protesta generale contro 
accompagnamenti troppo rumorosi: or se questo 
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è un male in Inghilterra , in Italia è un delitto. 

Nella sala del teatro di musica non si sentono che 
gristrumentiy fuorché quando i baritoni e le voci di 
basso cantano, essendo i soli che possano lottare 
contro di essi; in quanto alle altre voci, non sono 
che un rumore fra gli altri rumori : una voce de- 
licata, vi si trova soffocata. Inoltre, mi pare che 
l'orchestra abbia non solo il torto di suonar trop* 
po forte, ma pure quello di troppo variare l'esecu- 
zione. 

Oltre l'organo che in questo Convento serve per i 
cori, ve n'è anche un altro, e un clavicembalo, che 
era pure suonato da una delle monache. L'accom- 
pagnamento di questo solo strumento, con la voce 
celestiale della quale ho parlato poc' anzi, mi affa- 
scinò oltre ogni dire, e meno per ciò che ella fa- 
ceva, che per quello che non faceva. Certamente 
non si saprebbe udùre a lungo una di queste voci 
celesti e consolanti, poiché questo miscuglio d'ogni 
specie di composizione penosa, e di difficile esecu- 
zione, non è più tollerabile di una brutta maschera 
sopra un bel viso. L' armonia stessa in questi 
casi è un male, allorché diventa padrona, invece 
d*esser serva. Lo so, non parlo da musicista, ma 
sarei sempre pronto ad abbandonare quest'arte 
quando la vedessi piegare verso la pedanteria, e a 
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darmi tutto alle mie impressioni ogni volta ch'esse 
ombrano aver la ragione dalla parie loro. Se una 
voce è dura e sgradevole, la si lascia per sentir la mi- 
gliore, e allora gli accompagnamenti rumorosi e le 
invenzioni dell' arte possono essere utili ; ma una 
semplice nota d'una voce come quella da me udita 
stamani, penetra più profondamente nell* anima di 
quello che possa fare la nota dello strumento piii 
perfetto, il quale, poi, non è che un'imitazione della 
voce umana. 

La musica di questa mattina è stata interamente 
eseguita dalle stesse religiose, le quali si nascon- 
dono agli sguardi dell'uditorio. Sebbene la chiesa 
sia aperta al pubblico, come una parrocchia ordi- 
naria nella quale i preti sono in vista come do- 
vunque, nondimeno le risposte sono cantate da 
dietro all'altare, dove è situato l'organo che io cer- 
cavo con i cantori, inutilmente, entrando in chiesa e 
ignorando che fossi in un convento. Mentre, apprez- 
zando il canto, ne facevo gli elogi, mi si disse che 
vi sono parecchi conventi, qui, nei quali le reli- 
giose cantano assai meglio, cosa della quale dubito, 
Io confesso. Dico solo che sarei felice di udirle. 
Rimasi, a ogni modo, così incantato di ciò che 
ascoltai che, quantunque pranzassi in una casa par- 
ticolare e presso delle persone di buona e piacevole 
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conversazione, lasciai la compagnia prima che in 

chiesa seguisse la seconda funzione e fui abbastanza 
fortunato d'arrivarvi proprio al principio dell'ufficio, 

e di sentire lo stesso mottetto cantato dalla stessa 
monaca I 

I cantanti girovaghi che ho trovato a Milano, can- 
tano duetti per le vie, con o senza strumenti, e sono 
attaccatissimi ai loro pezzi; non credo però ch'essi 
arrivino a montare un teatro, come ho veduto fare 
a Torino. 

La sera , a teatro , siccome il primo tenore era 
ancora ammalato, vi fu un concerto, invece d*un'o- 
pera. I cantanti erano gli stessi che avevo già udito: 
e stavano sulla scena così come al concerto che si 
dà a Londra a benefìcio dei musicisti invalidi : sono 
seduti, a due a due, presso dei tavoli : quello che 
cauta, sbalza e si avanza mi po' verso l'uditorio, sul 
proscenio. Furono eseguiti parecchi pezzi d* opera, 
ma nessuno a solo; invece vi furono delle danze 
negli intermezzi del concerto. Sul palcoscenico, die- 
tro i sei cantanti, che erano solo sei, rimasero sei 
servitori durante tutto il concerto. Le Baglioni sem- 
brarono aver più valore questa sera che nelle opere, 
specialmente Gkmenltina ^ che sarebbe una grande 
cantante in un teatro più piccolo ; in questo tutte . 
le voci vanno perdute. 



Oigitizeci by Google 



MILAVO B BBHOIA 41 

Lunedi 23. — Stamani sono andato per tempo 

coi Padre Maiana, un domenicano amabilissiiiio, 
alla BMoteea Ambrosiana , e non senza difficoltà 
ho potuto ottenere di vedere due o tre dei più an 
tichi manoscritti relativi al mio soggetto, della ma- , 
gnifica edizione degli uffici che si lavorano al Duo- 
mo, stampati in quattro grossi volumi in-folio 1619, 
esclusivamente per uso della Chiesa. La stampa è ni- 
tidissima, su legno, ma senza linee e segni di misura, 
per conseguenza non in partizione» quantunque le 
parti siano tutte in vista, su due pagine converse: 

il soprano e il tenore sulla prima, Vallo e il basso 
3uli*altra. Ne feci parecchi estrattL li signor OUroc- 
iki , Bibliotecario , fù più comunicativo dell* altra 
k^olta. Uno dei più antichi libri che mi mostrò, su- 
)erbo manoscritto del nono secolo e assai ben con- 
tervato, era un Messale scritto per lo meno due- 
cento anni prima di Guido d'Arezzo, e perciò prima 
he le linee adoperate da questo monaco fossero 
tate inventate. Le note non sono che degh accenti 
ifferenti messi sugF inni. Incontrai là un celebre 

dotto ecclesiastico, don Triulzi, già avanzato negli 
uni, che aveva studiato quei segni, e formato qual- 
16 congettura ingegnosa sulla loro origine. 
Passai il resto del giorno a cercar vecchi libri, e 

sera a sentir della musica. Chiesa e Monza , a 
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quel che tutti dicono, sembrano i migliori compo- 
sitori per teatro che si abbiano presentemente qui. 
SmiMUini^ un eaniraUo castrato che è già stato in 
Inghilterra pochi anni fa, aveva ottenut-o la dispensa 
necessaria per farsi prete, e ora non canta che 
nelle chiese. 

Martedì 24. — Stamani ho veduto passare per ia 
via e recarsi alla chiesa di S. Ambrogio una so- 
lenne processione che si faceva per implorar la 
pioggia. Per Toccasione ia Biblioteca publica non fu 
aperta, e questo mi contrariò assai, poiché oggi era 
r ultimo giorno che dovevo restare a Milano; ma 
ne profittai per vedere Sua Eccellenza il conte Ter- 
mianiy il conte Po, il marchese Menafoglio, don Fran- 
cesco Corcano^ T abate Bonelli e altri» dei quali le 
mie lettere di raccomandazione m'avevano procu- 
rato la conoscenza, cosa che mi ha molto giovato, 
aprendomi tutte le porte ed evitandomi tutti gli 
ostacoli. Quando mi presentai con V abate Bonelli 
alla Biblioteca Ambrosiana , essa mi fu dischiusa 
airistante e, per la prima volta, potetti veder tutti i 
suoi tesori. S'affrettarono a mostrarmi i manoscritti 
più interessanti y fra i quali trovai parecchie opere 
autografe del Petrarca e di Leonardo da Vinci. Mi 
additarono anche vari manoscritti antichi su papiri 
ben conservati, e così fui ampiamente ricompensato 
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delle mie prime contrarietà. Hi condussero in una 

sala che contiene solo manoscritti, che si possono 
calcolare riuniti in 15,000 volumi. 

Da li, r abate mi accompagnò dal Padre Sacchi, 
un dotto musicista teorico. £gU ha pubblicato due 
lavori interessantissimi relativi alla musica, che io 
già mi ero procurati. Mi accolse con cortesia, e c'in- 
ternammo in una profonda conversazione sulle sue 
opere e sul mio viaggio. Spinse la gentilezza fino 
a segnarsi il mio itinerario, raccomandandomi di 

# 

scrivergli, se leggendo ì suoi lavori v^incontrassi 

qualche difficoltà. 



Brssgia — Martedì f 29 Luglio, — Non restai che 

un giorno in questa città e, come s' era di festa, 
ebbi la fortuna di sentire nella chiesa dei Gresuiti 
delle Grame , un fanciullo la cui voce , la cui leg- 
gerezza di canto, mi incantarono. Si chiama Mo- 
seMHy ed è allievo di PkUro PéilegrinOy Maestro 
di Cappella di detta chiesa ; il Pellegrino battette il 
tempo durante T esecuzione del mottetto. Questo 
aoprano non ha che 14 o 15 anni circa; la sua voce 
percorre una scala di due ottave complete, dopo il 
Do di mezzo» fino alla scala più alta; è piena, quando 
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ha il mezzo di espandersi, ed esegue i passaggi di 
sveltezza con tale facilità che pare voglia cedere 
prodigamente tutti i suoi pregi; anzi vi s'abbandona 
tanto che talvolta il canto non pare giusto. Egli ha 
davvero stoffa da interessare un maestro. La sua 
cadenza è buona, e il piccolo soprano promette di 
diventare un grande cantante. C'era pur un gio- 
vane contralto del quale v*è poco da dire, e ancor 
meno del tenore ; il basso poi mi fece uscire daUa 
pazienza e dalla chiesa. 

À una specie d'ospedale della Mctddalena^ che si 
trova in questa città, erano donne quelle che can- 
tavano e suonavano, ma con troppa forza. La mu* 
sica che vMntesi era scritta in vecchio stile, piena 
di fughe, su motivi comuni e troppo noti. Queste 
donne compongono esse stesse V orchestra in tali 
occasioni: suonano l'organo, il violino e il contro- 
basso : e però Fesecuzione fu cosi pesante che ben 
presto ne ebbi abbastanza. Non ho sentito un solo 
organo, a Brescia, il quale mi sia sembrato accor- 
dato; in compenso sono ben decorati e, come al 
teatro francese, più fatti per piacere agli occhi che 
agli orecchi. Qui non indorano mai le canne, ma 
talvolta son dorate la cornice e la cassa, e questo 
fa un certo indiscutibile effetto. 

Bel teatro, questo di Brescia, ma molto più pic- 



Digitized by Google 



MILAfiO £ BBEBGIA 



45 



colo di quel di Milano. La stessa altezza : la pro- 
porzione dei palchetti di giro, in ognuno dei teatri, 
è come rispettivamente da 100 a 34* Qui sono sei 
file di palchetti» come in quell'altro, e la sala sem- 
bra quasi più alta di quella di Milano : i palchetti 
hanno maggiore ornamentazione; specchi, pitture, 
tendine dì seta o di velluto, a ricche frange. La platea 
è più spaziosa di quella di Milano ; le sedie so n co- 
struite in modo che ciascuna resta chiusa fino al- 
l' arrivo dì chi la deve occupare, e ogni ordine e 
ogni palco hanno numeri indicativi come nelle no- 
stre platee di teatro da commedia. 

Si rappresentava V Amico prudente, di Goldoni, la 
prima commedia eh* io vedessi in Italia senza i soliti 
Arlecchino, Colombina, Pierro e il Dottore : ed era 
più ragionevole di come sono, per abitudine, simili 
produzioni italiane. C'era un Milord inglese che 
distribuiva ghinee a manate, con gran gusto degli 
spettatori. Qualche attore, per dare idea della notte, 
comparve con lumi in mano, e per la prima volta 
assistetti a un fatto simile. Sul teatro inglese e su 
quello francese questa finzione non s'usa, 

A Brescia era anche un teatro d*opera buffa di- 

*) Vorrà dire Pierrotf ina probabilaiente confonde con qual- 
che altra maschera. 
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retto da Leopoldo Maria Sohersi, Maestro di cap* 

"^^ella, che si giovava dei cantanti Simonis France- 
«cÀiniy MenickeLlij Angiola e Gertrude Dotti. Ma non 
ho potuto frequentare , come desideravo , anche 
quelli spettacoli; durante tutto il tempo in cui 
sono rimasto a Brescia quella compagnia non dette 
recite. 

Ma Albergo del granchio di mare^ ov'ero alloggiato, 
e in una stradìcciuola vicina a queUa dell^albergo, 
aveva preso posto una compagnia di cantanti che 
mi parve giovialissima. Yemvano di Russia, ov*erano 
rimasti quattordici o quindici anni. Il capo e prìn- 
cipal cantante della troupe era il soprano Bonetto^ 
che mi si disse ancora ricchissimo, sebbene avesse 
perso al giuoco, in una notte sola, diecimila lire 
sterUne del denaro che aveva guadagnato co* «noi 
iaìenii. È nato a Brescia, e vi fu ricevuto ono- 
revolmente da una compagnia di musicisti che si 
trovarono all'albergo la stessa senudel suo arrivo, 
e poi da un' altra compagnia la sera prima della 
sua partenza e della mia. Questa era composta da 
due violini, un mandolino, un corno francese, una 
tromba e un violoncello; e quantunque fosse notte 
e fossimo tutti al buio, i suonatori non cessa- 
rono d'eseguire grandiosi concerti, con parti a solo 
per il mandolino. Idi stupì la loro memoria. Era 
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un'eccellente musica di stracia, e tale, che non 
siamo abituati a udirne di similL Vero, d'altra 
parte, che il nostro paese non offire, come questo 
qui, un clima propizio alle serenate. 

La celebre danzatrice veneta La Ooknma^ arrivò 
in quel punto anche lei dalla Russia; è alloggiata 
nello stesso albergo. Vanno poi tutti a Venezia. 
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VERONA. 

Cavea dri tfiro antico. 
Dalla monografia di Ernesto Ciani : L'andrò teatro di l^'eronu 




VERONA. 

Il colle di S. Pirtro sulla fine del Secolo X\'l(l. 
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CAPITOLO m. 



VERONA E VICENZA. 

In questa città non erano teatri, né di musica né 
di opere comiche, quando io vi arrivai il 88 luglio. 

Mi condussero al famoso aufìteatro che dicono co- 
struito da Augusto, o almeno al suo tempo, forse 
da Vitruvio, il quale non solo era il suo architetto 
ma era anche nato a Verona. L'interno è stato re- 
staurato da poco e interamente; vi sono quarantasei 
file di sedili di marmo bianco; è di forma ovale 
ed ha nel suo più lungo diametro duecentotren- 
tatre piedi di misura, nel più corto centotrentasei. 
Si vuole che possa contenere 60 mila persone, cifra 
che è più del doppio del numero degli abitanti at- 
tuaU di Verona. In questo anfiteatro divertivano il 
popolo i combattimenti di bestie selvagge e feroci. 

- 49 « 

BUKNEY. - VUstfio mutic*l« In lUIia. 4 
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Eatrandovi , ebbi V impressione che T avessero di 
nuovo preparato a nao scopo somigliante, poiché i 
ruggiti e il rumore che colpirono il mio udito, sem- 
brava non avessero niente di umano. A un tratto, 
avanzando di qualche passo, trovai che si trattava 
solo di FatUalone e Brighella ingannati e picchiati da 
Arlecchino. Veramente, lo spirito di messere Arlec- 
chino, verso notte, ha una gran potenza : mi pare 
ch'esso contribuisca assai più degli elefanti, delle 
tigri e dei leoni del tempo antico ^ al divertunento 
degli spettatori. 

La farsa in cui avevano introdotti questi per- 
sonaggi fu rappresentata in tutta la sua comica 
perfezione; quella sera ho per la prima volta ve- 
duto Arlecchino, Brighella , Pcmialone e Colombina 
in tutto il loro genuino carattere itahano. Il teatro 
era costruito nel mezzo dell* arena; non v* erano 
che due palchetti, uno ad ogni lato di esso. Lo 
spazio davanti al teatro stesso formava una spe- 
cie di platea, e vi si vedevano sedute le persone 
più ragguardevoli. Gli altri posti più prossimi 
erano sugli scalini, presso a poco fino alla 12* fila, 
separati dal resto dei gradini da una barriera che 
si poteva considerare come il parapetto della gal- 
lerìa superiore. Tutto era all'aria aperta, e il marmo 
nudo costituiva i sedili. ^ 
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A Verona esiste anche un teatro moderno, ma 
non è kperto che rinvemo e per Topera seria. 



Quando passai per Vicenza, non v'era nè ope- 
ra, né commedia. Non ne avrei parlato nel mio 
diario, se durante il mio pranzo, non fossi stato 
divertito da una specie di musica vocale che non 
avevo ancora udita in Italia. Consisteva in un sal- 
mo in tre parti, cantato da fanciulli di varia età 
che andavano, dalla loro scuola alla Cattedrale, in 
processione col loro maestro, un prete, che alla testa 
del corteo cantava da basso. C'era più melodia di 
quanto si è soliti udire in questo genere di mu- 
sica, e sebbene quei fanciulli camminassero per le 
strade molto in fretta, cantavano benissimo e a 
coro. Essi formano una specie di drappello dei Re- 
ligiosi e si conducono dietro tutti gli altri ragazzi 
che possono incontrare per via. ') 

') Il breve lempo che son rimasto a Verona non è stato 
snlficiente per farvi ricerche aitisicali ; ma, dopo, Bono stato 
informato da un Inglese ohe vi ha soggiornato parecchi anni, 
che in questa eiììà sono, oltre ad abili Professori, moltissimi 

dilettanti che interpretano e compongono mirabilmente. L'a. 
') Così usavano anche a Napoli di quel tempo gli scola- 
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Venendo da Verona a Vicenza vidi gran numero 
di pellegrini e dei giovani che andavano a Vene- 
zia, ^) per visitare la tomba di S. Francesco. Essi 
avevano V abitudine di recarsi a Loreto una volta 

Fauno; ma il Senato ha loro pioibilo di uscire dal 
territorio veneziano. Parecchi d*essi andavano in 
compagnia, e cantavano inni e salmi a voce spiegata. 




retti de' Conservatorii musicali. E quelle che cantavano; 
quasi correndo, si ohiamavan floitoU» 
*) L'aatore avrà volato dire Assisi. 
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CAPITOLO IV. 

PADOVA. 

Questa città non si è resa meno famosa in que- 

♦ sti ultimi tempi per la residenza che vi ha fatto 
TaHini^ grande compositore ed esimio violinista, di 
quanto la sia stata nell'antichità per aver visto na- 
scere il profondo storico Tito Livio. Tortini morì 
pochi mesi prima del mio arrivo, e questo avve- 
nimento fu tanto una sventura particolare per me, 
quanto una perdita per tutto il mondo musicale; 
era un Maestro che io desideravo moltissimo sentir 
suonare, e sarei stato orgoglioso pur di udirlo con- 
versare. Visitai la strada, la casa dove visse, la 
chiesa e il sepolcro dove fu sepolto; vidi il suo bu- 
sto, il suo successore, T esecutore testamentario, e 
ogni cosa, per quanto minuziosa e comune essa 
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fosse, che mi potesse dare anche la più piccola 

notizia sulla sua vita e sul suo carattere. Osservai 
tutto eoa lo zelo d' un pellegrino della Mecca e, 
quantunque dopo la sua morte tutti questi parti- 
colari ritenga diventati puramente storici e non ap- 
partenenti più al presente stato della musica^ io li 
avrei egualmente descritti ai miei lettori, con uno 
schizzo biografico. Ma i libri e le carte, raccolti 
nello Stato Veneto, fra cui sono i materiali riuniti 
a Padova concernenti Tartiniy non mi sono ancora 
pervenuti. A ogni modo dirò soltanto che il gran 
Maestro nacque a Pirano d'Istria, nel 1692. Nella 
sua prima giovinezza, avendo mostrato d'essersi 
innamorato d*una giovane che si riteneva non 
degna d'imparentarsi con la sua famiglia, suo padre 
lo fece chiudere in una casa di correzione. Il giovane 
Tartiìii, per distrarvisi come poteva, cominciò a 
divertirsi con degli strumenti musicali; e fu cosi, 
per un puro caso, ch'egli scoprì in sè stesso i germi 
del suo talento , clie in seguito portò a un punto 
cosi alto di perfezione. 

Il signor De Lalande dice d'aver udito dalla sua 
bocca stessa l'aneddoto seguente, singolarissimo^ 
che mostra a qual segno la sua immaginazione 
fosse infiammata dal genio del comporre. 

« Una notte dell'anno 1713, Tortini sognò d'avere 
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stretto UQ patto col diavolo, che gli prometteva i suoi 
- servigi in ogni occasione. Durante la sua visione 
tutto gli riusciva secondo i suoi desideri : i suoi 
pensieri erano prevenuti » e le speranze sempre 
avverate per l'ausilio del suo nuovo servo. In- 
fine, gli sembrò eh' egli porgesse al diavolo il suo 
violino, per conoscere che genere di musicista fosse. 
Con sua gran meraviglia sentì suonare un a solo 
cosi stranamente bello, eseguito con un gusto 
e una precisione così sublimi, che sorpassarono 
quanto avesse mai udito o concepito nella vita. 
La sorpresa fu sì grande , e il piacere si delizioso 
in quel momento , che gli fecero mancare il re- 
spiro. Si svegliò per la violenza di quella sensa- 
zione e afferrò subito il suo violino, nella speranza 
d' esprimere ciò che aveva udito. Ma iuvanoi tutr 
tavia fu allora eh' egli compose il pezzo che forse 
è la migliore di tutte le sue opere, e che intitolò 
La sonata del Diavola, Pur la trovò così inferiore 
a ciò che il suo sogno aveva prodotto che dichiarò 
che, se avesse avuto un altro mezzo di sussistenza, 
avrebbe spezzato il vioUno, e abbandonata la mu- 



si ammogliò presto con una vedova, della na- 
tura di Santippe, che nelle cose della vita gli fece 

sperimentare una pazienza veramente socratica. Non 
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ebbe altri figliuoli all'infuori dei suoi allievi, per i 

quali ebbe cure paterne. Nardim, il maggiore d'essi 
e suo pupillo preferito , arrivò espressamente da 
Livorno per visitarlo quando egli s'ammalò, e assi- 
sterlo negli ultimi momenti con una devozione e una 
tenerezza davvero filiali. Negli ultimi anni della sua 
vita suonò raramente , eccettuato nella chiesa di 
S. Antonio di Padova , alla quale s' era dedicato 
tanto presto che, nel 1722, quantunque il suo 
salario fosse di 400 ducati Tanno, la sua presenza 
non era più domandata se non nei giorni di gran fe- 
sta. Ma egli era animato da così vivo fervore per 
quel Santo» suo patrono, che raramente lasciava 
passare una settimana senza ofiGrirgli tutto ciò che 
ancora poteva trarre dalle sue dita storpiate dalla 
paralisi. 

Morì rimpianto da tutti i cittadini di Padova 
ch'egli aveva lungamente deliziati col suo ingegno 
e edificati con la sua pietà e con le sue opere 
buone. Lasciò in testamento al Conte de la Tour- 
TcKois di Venezia , suo scolaro e protettore, i suoi 
manoscritti di musica, al Pcidre Colombo, che per 
lunghi anni era stato suo amico e consigliere, la 
cura delle sue opere postume, fra le quali quella 
sulla teoria del suono, che ne forma la parte 
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principale, quantunque sia la più matematica *). 

Gli fecero un publico funerale a Padova, il 31 
marzo 1770, e l'abate Francesco Famago pronun- 
ziò il suo elogio funebre : dopo fu cantata un'anti- 
fona, composta appositamente dal Maestro di Cap- 
pella ValUM, 

11 suo merito , sia come autore che come in- 
terpetre, è troppo conosciuto perchè qui io ne 
faccia l'elogio ; dirò solo che, come compositore, 
egli era del piccolo numero dei geni originali 
del secolo che tutto attingono dalla propria fon- 
te; che la sua melodia era piena di fuoco e di 
fantasia, e che rarmonia sua, per quanto sapiente, 
rimane semplice e pura. Come esecutore , i suoi 
movimenti teneri provano il suo gusto e la sua 
espressione: come i movimenti vivaci la forza della 
sua mano. Fu il primo che comprese e insegnò il 
valore dell'archetto , ed egualmente provò la pra- 
tica che ne aveva del manico con mille bei passaggi 
delle sue opere, che da essi soli possono aver ri- 
salto, n suo scolaro Nardini^ che m'ha suonato 

*) È chiaro che in questo lavoro egli s' è proposto d'evi- 
tare le OBCuritài spiegando le difficoltà delle quali Tavevano 
accusato nei saoi primi trattati. X'o. 
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parecchi dei suoi migliori a solo e, secondo il mio 
parere, in un modo magistrale sìa per la precisione 
che per Tespressione, m'assicurò che il suo amato 
e venerato maestro, come lo chiama sempre, era 
tanto superiore a lui neiresecuzione di quegli stessi 
a 80l0y nel patetico e nel hrillante, quanto egU lo 
è rispetto a' suoi odierni scolari. 

Quanto ai rimproveri che gli fanno i suoi let- 
tori volgari sull'oscurità del suo trattato sulla mu- 
sica e suir abuso delle matematiche, del quale 
r accusano quelli del mestiere , sono cose che io 
non eredo sia il caso di discutere qui. Forse .non 
sì può tracciare un disegno più esatto di quest'o- 
pera, se non seguendo Botiaaeau che dice : « Se il 
sistema del celebre TaHini non è quello della Na- 
tura, almeno è quello i cui principii sono i più sem- 
plici, e in cui tutte le leggi dell'armonia sembrano 
zampillare in modo meno arbitrario di quel che 
si riscontra in ogni altro trattato pubblicato fi- 
n'oggi » *). 

^) Dopo* ohe questo Viaggio è stato stampato, si- ò pab- 
blieato nn libro ohe ha per titolo : Dei principii e del po» 
tere deiParmofUa, Quest'opera m' ha dato il piik gran pia* 

cere che possa procurare un'esposizione così chiara ed ele- 
gante. È un lavoro da maestro ; non ne conosco V autore, 
ma sembra eh' egli comprenda perfettamente i principii di 
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Attrayereo il velo deiroscurìtà s'intravede che il 

suo sistema è pieno di idee nuove e ingegnose ciie 
non possono sorgere se non da una profonda co- 
gnizione della sua arte. Il suo amico, F. Colombo^ 
mi spiegò questa oscurità e questo bisogno appa- 
rente di scienza vera che vi si sentiva, confessan* 
domi che Tartina anche facendo mostra di figure 
e soluzioni di problemi matematici, non era un ma- 
teaiatico, anzi non comprendeva nemmeno troppo 
bene le prime regole aritmetiche. Nondimeno, egli 
aveva scoperto più di quello che potesse esprimere 
con dei termini, o dei principii presi a prestito da 
qualche altra scienza ; quantunque non fosse né un 
geometra, nè un algebrista, aveva facilità, e un me- 
todo di calcolo particolare a lui solo , per mezzo 
del quale soddisfacendo il suo spirito, egli suppo- 
neva d'istruire gli altri. La verità è questa: riguardo 
ai misteri della scienza, che TaHini pare abbia co- 
nosciuti per intuito, egli riesce talvolta inintelligi- 
bile, e altre volte diverso da sè stesso. Ma io ho 
tale opinione della penetrazione e della sagacità di 
Tarimi nelle sue ricerche musicali che, quando egli 
è oscuro, suppongo che la causa ne vada ricercata 

Tartini, e abbia reso giustizia al suo genio, senza parzialità 
per i suoi difetti. Vttk 
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nel suo troppo studio di concisione nell'esprimersi, 

facendo servire riiisutlicienza del linguaggio comune 
a delle idee non comuni ; oppure perchè egli si 
eleva al di sopra dei miei pensieri, e in questo caso 
son disposto ad applicare a lui quello che Socrate 
diceva ad Euripide, quando il poeta gli domandò 
il suo parere sugli scritti d'Eraclito : « Quello che 
ne comprendo è sublime, cosa che mi fa crede- 
re che quello che non ne comprendo non lo sia 
meno ». 

Tarimi è stato sostituito nella chiesa di S. An- 
tonio dal suo allievo Giulietta Tromba, giovane di 
gran merito. 

Appena arrivato a Padova cercai subito di ve* 
dei e la famosa chiesa di S. Antonio, e d'ascoltare 
l'ufiQzio che vi si faceva. E siccome immagino che 
il lettore partecipi un po' alla mia impazienza, mi 
afixetterò ad olirgli una breve descrizione di quel- 
Tedificio, e qualche particolare sul suo istituto mu- 
sicale. 

È una vecchia e grande costruzione gotica, detta 
«il Santo»; ha sei cupole, le cui due più grandi 
formano la navata. Sebbene non sia che la seconda 
chiesa della città, è la prima per la fama e la vene- 
razione che le dedica Padova. È ricchissima, e hn 
troppo adoma dalle sculture e pitture che la cari* 
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cano. Quaudo s'entra nel coro » si rimane stupiti 
dalla maestosa apparenza dei quattro immensi or- 
gani che formano un colpo d'occhio notevole e le 
cui canne del prospetto sono così lucenti da sem* 
brare d'argento brunito ; le cornici, riccamente scol- 
pite e dorate , sono tutte e quattro uguali : non 
hanno pannelli e però le canne son visibili da tre 
lati. 

Nei giorni ordinari in questa chiesa sono qua- 
ranta persone addette al servizio sacro : 8 violini, 
4 viole, 4 violoncelU , 4 controbassi, e 4 strumenti 
a fiato, con 16 voci. Vi sono 8 soprani salariati, 
fra i quah il signor Gaetano Guadagni che , per 
gusto, espressione, aspetto e azione, ha il primo 
posto fra gli uomini della sua professione. Il suo 
appannaggio di 40() ducati Tanno l'obliga ad as- 
sistere soltanto alle quattro feste principali. Il 
primo violino ha lo stesso emulLimenlo. Il signor 
Casatiy secondo soprano, sebbene abbia debole voce, 
passa per un cantore di gusto e di rara espressione. 
Il celebre Antonio Vaudini è il primo violoncellista, 
e Matteo Biasioli^ da Brescia, il primo suonatore 
di oboe di questa orchestra sceltissima. 

Il signor Francesco ValloHy Maestro di cappella, 
è nativo del Piemonte. Il dottor Marailiy degao pro- 
fessore di botanica di qui, le cui amichevoli cortesie 
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durante il mio soggiorno a Padova gli hanno meri- 
tata tutta la mia riconoscenza, mi fece la grazia di 

condurmi da quel celebre Maestro di cappella. Egli è 
considerato "come uno dei primi compositori per 
chiesa che sia in Itaha. Nelle frequenti occasioni in 
cui rincontrai mi confermai nell' opinione che egli 
sia un teorico tanto pratico, per quanto abile inter- 
prete di musica. Appartiene all Ordine di S. Fran- 
cesco, e ha circa 70 anni; possiede parecchi libri rari 
e preziosi di musica , dai quali mi permise di trarre 
dei sunti, spingendo la sua bontà fino a mostrarmi 
due grandi casse di libri, piene di partiture delle sue 
composizioni, alcune per una sola voce, altre per 
voci e strumenti, fra le quali era un'antifona fu* 
nebre, composta da lui in onore di Tariini. Ottenni 
la copia di questi pezzi, e ottenni anche^ una parte 
d'un trattato, scrìtto di sua mano, sulla modula- 
zione. Siccoóie questa opera è meno metafisica e 
contiene meno calcoli del trattato di Tarlim^ è più 
chiara e sembra più adatta a diventar generalmente 
utile, quando, se mai, sia stampata. 

Lasciando Padova, ero dolente di separarmi da 
questo buon Padre, che ha tale un carattere amabile 
che è impossibile conoscerlo e non stimarlo. Egli mi 
promise due delle sue Messe, in partitura, appena 
ne avesse avuto le copie, e mi sollecitò d'inviargli 
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una copia del mio lavoro appena stampato. ^) Gliene 
feci leggere lo schema: egli ne esagerò 0 merito 
fino a dire che l'opera mia sarebbe di publico inte- 
resse italiano. 

Il teatro di Padova è bello e ben distribuito ; vi 
si arriva per due magnìfici scaloni marmorei. Ha 
- quasi una forma ovale, e ha cinque file di palchi, 
ventinove per fila, ie quali sarebbero più gradevoli 
all' occhio, se non sporgessero Fune sull* altre. La 
platea contiene centocinquanta sedie che si piegano, 
ed hanno dei lucchetti che le chiudono; i palchi " 
hanno dei saliscendi alla porta. Fra gli scaloni e il 
teatro, è una saia da giuoco che chiamano %a\a 
dei ridoto. Nel mese di giugno si dà una grande 
opera seria durante la fiera di S. Antonio, nei qual 
tempo Padova è gaissima, piena di stranieri prove- 
nienti da Venezia e dalle città vicine. Il compositore, 
quest'anno, era Sacchini^ un napoletano che è Mae- 
stro di cappella al Conservatorio dell* Ospedaletto 
di Venezia. 

La prima donna era Camilla Mattei^ sorella di 
quella Colomba M(UM che otto o nove anni fa era in 

Inghilterra; i due principali attori erano il signor 

*) Dopo U mio ritorno in Inghilterra, lio saputo che egii 
le aveva inviate a Venezia, per farle giungere qui. L'a, 
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Potenza che fu in Inghilterra nello stesso tempo di 
Colomba McUtei,^ e un famoso tenore ^ il cavaliere 

■ 

Guglielmi Ettori, al servizio delFElettorè di Baviera, 
che fu più applaudito di tutti gli altri. I due primi 
ballerini erano Monsimr Fio, e la dgnora Binetti; 
si dava l'opera " Scipione a Cartagine. „ 

McMrtedì 2 agosto. — Stamani, accompagnato dal 
Dottor Ma^sili^ ho avuto Fonore di restare a cola- 
zione col P. Colombo^ professore di matematiche, 
col quale ho avuto una lunga conversazione riguar- 
dante Tartini e la sua opera postuma. 

Di là sono andato alla chiesa di S. Antonio dove, 
siccome era la festa della Porziuncola, si cantava 
Messa, e soltanto dei versetti di composizione del 
P. VatUMiy che era presente per battere il tempo. 
Siccome i due principali cantanti Guadagni e Casati 
non c'erano, mi resta ben poco da dire sulFesecu- 
zione di questa musica, per ciò che riguarda la 
parte vocale. Quella scritta per gli strumenti, era 
buona, l'armonia era pura, la modulazione sapien- 
te, e lo stile grave e conveniente a quello chie- 
sastico. Poiché notai che due dei quattro organi 
erano già più che sufficienti per soffocare le voci, il 
P. Vallotti mi disse che prima facevano una confu- 
sione ancora più grande, ma che egli aveva ridotto 
a suonare un sol organo per volta, dei quattro 
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che prima suonavano a coppia. Ades'so non suo- 
nano tutti e quattro se non nelle funzioni in cui 
cantano solo 1 sacerdoti II primo organista è Do- 
menico LooaleUo, clie è tenuto come un abile arti- 
sta. ^) Solo sarebbe da desiderare ch*egli e il suo 
collega accompagnassero le voci e gli strumenti, 
che son buoni e degni d'essere ascoltati, so tanto 
con gli organi di coro , come noi facciamo in In- 
ghilterra, poiché, diversamente, non si sentono che 
gli organi. Questi, in verità, sono degli strumenti 
bene accordati, ma tanto romorosi che rendono 
inutile ogni esecuzione. 

Quantunque non si fosse in giorno di grande 
festa, l'orchestra era più numerosa del solito, lo sen- 
tivo il bisogno , desideravo infinitamente, di udire 
il celebre suonatore d'oboe MaUeo Bissioli, e il vec- 
chio Antonio Vaudini, tanto famoso violoncellista 
che, a dire degli Italiani, suona e fa parlare il suo 
strumento; ma egli quel giorno non aveva a solo. 

Le persone abituate alla cattiva musica possono 
facilmente essere sodisfatte; ma quelle, al contrario, 
che da un pezzo sono abituate ai buoni musicisti 
e alla buona musica, non possono assuefarsi alla 



^) L'ho sentito suonar l'organo parecchie vohe durante 

la funzione, in modo veramente sapiente e brillante. L'a. 
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cattiva. È da notarsi che tanto Antonio che gli altri 

violoncellisti di qui, tengono l'archetto alF antico 
modo, cioè con la mano al di sotto. Il coro di que- 
sta chiesa è immenso. I contrabassì son tutti collo- 
cati da uno stesso lato ; dall' altro sono i violini, 
gh oboe ed i comi; le voci stanno metà nella tri- 
buna d'un organo e metà nell'altra, e ne deriva 
che, a causa della distanza fra i gruppi, i cantori 
non sono sempre esatti nell'osservare le battute. 

La vigilia della mia partenza da Padova, andai 
a visitare il signor Tromba^ allievo e successore 
di Tortini, Egli volle farmi sentire vari pezzi del suo 
Maestro, e sopratutto due ch'egli aveva composti 
poco prima di morire e dei quali io gU chiesi copia, 
considerando questi ultimi suoi scritti come la re- 
liquia sacra d'un genio cosi grande e originale. 




s 
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Avevo parecchie ricerche da farvi, e confesso 
che aspettavo molto da questa città, riguardo 
a musica antica e moderna. La chiesa di S. Marco 
ha sempre avuto dei valenti Maestri di cappella, 
da Adriano, predecessore di Zàrlino, fino a QaUluppiy 
maestro attuale e degno compositore. Venezia è 
anche stata una delle prime città d'Europa che 
abbia coltivato n dramma musicale e Topera; neUo 
stile più grave, essa ha avuto l'onore di possedere 
LoiU e Marcello, Se a tutto questo si aggiungono 
i Conservatorii fondati qui, e i canti dei gondolieri, 
celebrati al punto che chiunque ha raccolto opere 
di gusto in Europa li ha ricercati , sì riconoscerà 
che la mia aspettazione era ben naturale. 

- « — 
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La prima musica che sentii imtiiediataiiiente dopo 
il mio arrivo si faceva nella strada, ed- era eseguita 
da una compagnia ambulante formata di due vio- 
lini, un violoncello, e una voce, gruppo che non - 
era più notato dalla gente del paese di come siano 
in Inghilterra i nostri carbonari e i nostri ostricari. 
Ma quella voce era, dico, cosi perfetta che in qua- 
lunque altro paese d' Europa avrebbe non solo at- 
th ata Tattenzione dell'uditorio, ma ottenuto applausi 
giustamente meritati. I due violini eseguirono con 
molta precisione dei passaggi difficili ; il controbasso 
suonava con purezza ed esattezza, e la voce fem- 
minile era anche precisissima, e notevole per Te- 
stensione, la cadenza e la leggerezza. 

Venezia è rinomata per i suoi Conservatorii, o 
scuole di musica: l'ospedale della Pietà, dei Men- 
dicanti, degrincurabih e TOspedaletto di S. Gio- 
vanni e Paolo; in tutti questi Conservatorii si 
fa musica tutti i sabati e le domeniche a sera. 
L'indomani del mio arrivo, sabato, 4 agosto, mi 
diressi a quello della Pietà, il cui Maestro di cappella 
è il signor FurlaneUi: i musicisti e i cantanti erano 
un prete e delle signorine. Sono esse che suonano i 
violini e i flauti, i violoncelli ed anche le trombe. 
È una specie d'ospizio di trovatene, sotto la prote- 
zione di parecchi nobili, mercanti e cittadini, i quali 
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malgrado la rendita considerevole di esso, contri- 
buiscoDO ancora al suo mantenimento. Quelle fan- 
ciulle vi sono mantenute finché non si maritano, e 
tutte quelle che mostrano disposizione per la mu- 
sica ne ricevono glMnsegnamenti dai migliori mae- 
stri d'Italia. Quello che ieri sera sentii , sia per la 
composizione che per T esecuzione, non superava 
la mediocrità. Fra le cantanti, non era alcuna che 
fosse degna d' essere notata. 11 concerto lini con 
una sinfonia, la cui prima parte, rispetto alla vi- 
vacità e al brio, era bene scritta e fu bene eseguita. 

Domenica mattina y 5 Agosto. — Sono andato alla 
chiesa dei Greci che, da Leone X in poi, qui è stata 
sempre tollerata. Le funzioni vi si compiono in lin- 
gua greca. L'epistole e gli evangeli sono cantati dal 
decano dei preti, da un pulpito, e le preghiere e i 
responsi hanno una melodia completamente diffe- 
rente da tutto ciò che ho udito in questo genere, 
sia in chiesa che altrove. Non vi sono organi, ma 
la chiesa non è meno ricca d'ornamenti, e il suo 
cerimoniale è più complicato di quello di qualun- 
que altro. 

Di là andai a S. Marco. Vi sentii una messa in 
musica, che fu cantata dai preti e con accompa- 
gnamento di un organo solo, proprio nel modo del 
nostro canto piano. Nella chiesa di S. Luca udii 
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parte d'una Messa stramentata. Qualche voce dì 

tenore era buona e le arie erano scritte e furono 
cantate con molto gusto ; la musica era composi* 
zione di un prete, e nelF ultimo coro era una bel- 
lissima fuga» bene scritta e bene eseguita. 

Nel pomeriggio dello stesso giorno, visitai rospi- 
zio dei Mendicanti, destinato a orfane Ile alle quali 
s'insegna a cantare e a recitare commedie : le do- 
meniche e le feste , esse cantano V ufficio divino 
a cori. 11 signor Bertoni è il loro Maestro di cap- 
pella. Vi fu un inno eseguito a solo e a coro, e un 
mottetto con voce sola che fu molto bene eseguito, 
specialmente nel recitativo obligatorio, pronunziato 
con molta forza e calore. In tutti questi pezzi erano 
dei bei passaggi , ma confusi ad altri non troppo 
nuovi. Il motivo delle fughe e dei cori mi parve co- 
mune, e l'insieme abbastanza debole. 

Le giovanette di questo Conservatorio accompa- 
gnano le voci meglio di quelle della Pietà; ì cori 
sono eseguiti esclusivamente da voci femminili. 
Non vi sono mai più di tre parti che cantino in- 
sieme , spesso pure non ve ne sono che due , ma 
quando esse sono sostenute dagli strumenti produ- 
cono un effetto tale che questo supplemento non 
guasta, e allora la melodia è tanto più sapiente e 
distinta quanto meno è carica d'armonia. In questo 



Diyiiized by 



71 



Conservatorio ho sentito parecchie giovinette can- 
tare da contralto con note assai basse, vantaggio 
che dà loro quello di sostenere il soprano e il mezzo 
soprano, a cui servono da basso. Pare che questo 
sia antico uso in Italia, e se ne può vedere Tesem- 
pio nelle composizioni degli antichi autori, quali 
Zarlino, Glariano, Kirker ed altri, in cui la parte più 
bassa delle tre è scritta in chiave di contralto. 

Poi andai alFOspedaletto, di cui Saechini è il mae- 
stro. Fui veramente alTascinato dalla composizione 
d'una parte del celebre inno Salve Regina , ché si 
cominciò a cantare mentre entravo nella chiesa. Mi 
parve una creazione originale , piena di genialità 
e di brio per gli strumenti, che esprimevano sempre 
qualche cosa d* interessante senza distruggere l'ef- 
fetto della voce. Per ogni verso essa mi sembrò 
contenere più. genio di qualunque altra che io abbia 
potuta sentire dopo il mio arrivo in Italia. I cantori 
di questo Conservatorio sono egualmente delle gio- 
vanette orfane; una d'esse, la Ferrarese, canta be- 
nissimo. Aveva una voce, di estensione non co- 
mune, che le dava modo di raggiungere le note 
più alte dei nostri clavicembali, e sulle quali essa 
poteva fermarsi a lungo, con un suono puro e 
naturale. 

La sera, trovandomi in piazza S. Marco, sentii 
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un gran numero di musicisti Kirovaghi: alcuni 

in compagnia accompagnavano una o (]ue voci; 
talvolta erano una semplice voce e una chitarra, tal- 
volta due o tre chitarre insieme. Non bisogna 
stupirsi davvero ^e qui la musica di strada sia 
generalmente trascurata, poiché se ne rimane ad 
ogni angolo quasi storditi. Nondimeno , readendo 
giustizia al gusto e al discernimento degli Italiani^ 
bisogna confessare che quando essi ammirano, vuol 
dire che v'è qualche cosa d'eccellente, e allora non 
si contentano di deboli applausi, ma esprimono 
il loro rapimento in un modo che è loro particolare: 
sembrano morire d' un piacere troppo grande per i 
loro sensi colpiti. 

Nell'ultimo carnevale erano a Venezia sette tea- 
tri aperti contemporaneamente: tre di opere serie 
e quattro di opere comiche, oltre a quelli di com- 
medie in dialetto ; e tutti erano pieni ogni sera. 

Lunedìy 6. — Questa mattina il Doge è andato in 
processione alla chiesa di S. Giovanni e Paolo. Io 
ero non solamente curioso di vedere questo corteo, 
ma anche di sentire la musica che credevo essere 
importante ed eseguita a grande orchestra; ma non 
v*era che una Messa cantata, in quattro parti, con 
solo accompagnamento d'un organo. Tuttavia fu 
così bene eseguita e accompagnata, che io non 
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ricordo d'aver mai provato tanto piacere in simili 
occasioni. Uno degli organisti di S. Marco, che ap- 
partiene all'Ordine, e che partecipava alla musica, 
motìtrò, nei capricci o intermezzi, d'essere un bra- 
vissimo suonatore. Le voci erano bene scelte, bene 
assortite e non troppo cozzanti fra loro; la musica 
del signor Lotti^ grave e maestosa, si componeva 
di fughe e d'imitazioni dello stile della nostra mi- 
gliore musica antica di chiesa, scelta con tanto 
gusto e publicata con tanta magnificenza dal Dottor 
Bayce. Tutto era chiaro e preciso: niente confu- 
sione, niente note sovrabbondanti, e vi si notavano 
dei pezzi assai espressivi; vi erano sopratutto dei 
movimenti che i cantanti interpretarono così bene, 
che mi commossero lino alle lagrime. L'organista 
ebbe il discernimento di lasciare alle voci la facoltà 
di farsi udire in tutta la loro puiezza, in modo 
che non si avvertiva l'accompagnamento. Questa 
musica mi parve di vero stile sacro, senza nes- 
suna reminiscenza profana, leggera o volgare, 
scrìtta apposta per disporre lo spinto alla carità e 
distoglierlo da ogni passione grossolana e sensuale. 
Certamente la commozione che provavo veniva dai 
canti ben modulati e bene eseguiti, poiché lontano 
com'ero dall'orchestra, non capivo le parole, che 
andavano perdute per me. Questo genere di musica 
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non è affatto conveniente per la poesia. Nei versetti 
di risposta a vari punti, le diverse parti cantano 
insieme parole differenti, in modo che non possono 
produrre un grande etfetto: ma nonostante que- 
sto difetto, essa, cosi com'è, per il servizio di 
chiesa non dev'essere meno apprezzata, quantun- 
que la si possa considerare non adatta alle scene 
teatrali. 

In seguito a una lettera di M. Richie, addetto agli 
afitiari di S. Maestà Britannica, al quale ero stato 
presentato da M. WrigM, ricevetti in quello stesso 
pomeriggio, la visita del signor Lattila, compositore 
distintissimo di Venezia. Ebbi con lui una lunga 
conversazione sullo scopo del mio viaggio; egli mi 
parve un uomo semplice, savio, leale. Aveva circa 
sessantanni, e molto letto e meditato sulla musica 
degli antichi come su quella dei moderni, al suc- 
cesso della quale ha pur contribuito molto durante 
parecchi di questi ultimi anni 

Ammirai la sua bontà nel consigliarmi d'andare 
agi* Incurabili a udirvi le giovani che vi do^ 

^) La maggior parte delie opere cornicile eseguite a Lon- 
dra e oh)» hanno avuto Buooesso al tempo di Pertiei e LoBohi, 
erano composizioni di Latilla : p. e. « La CtmfMdia in Com- 
medim. Don CaUucUme e altre». Egli è zio di PieeinL Va, 
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vano cantare : mi assicurò ciie ne sarei rimasto in- 
cantato. Sono allieve di Galluppi^ che è Maestro 
di Cappella di questo Conservatorio. Disgraziata- 
mente l'uftìcio era cominciato quando io arrivai, 
ma non perdetti se non la sola sinfonia e una parte 
della prima aria. Le parole erano prese da tre o 
quattro salmi latini, dall'inno < Salve Beffina»^ e 
da uno dei cantici messo in versi latini, in forma 
di dialogo. 

Non sapevo se estasiarmi più per la composizione 

o per la interpretazione, poiché Tana e l'altra erano 
ammirabili. Buranello ha serbato tutto il suo fuoco 
e la sua fantasia pur in mezzo alle nevi della Russia, 
dalla quale era recentemente tornato ^). Questo com- 
positore geniale, grazioso, elegante, è ricco di ori- 
ginalità, di brìo e di delicatezza, e questa giustizia 
ghela rendono pur le sue allieve. Parecchie d'esse ave- 
vano rare disposizioni per il canto, particolarmente 
la Bota, Paaqua Eossi, e V Ortolani; le due ultime 
cantarono il cantico in dialogo. La sinfonia e Tul- 
timo pezzo erano scrìtti per due orchestre. Nella 

^) Galiuppi è più conosciuto in Italia sotto il nome di Bu- 
ranello che gli vien dato per esaere egli nato a Barano, vi- 
cino a Venexfa. A Pietroburgo è stato rimpiazzato dal signor 
Traetta, L'a, 
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sinfonia, piena di passaggi graziosissimi, i due cori 
formavano eco l'uno all'altro. V'erano due organi^ 
ed in ogni orchestra due trombe. Fui in tutto pie- 
namente soddisfatto di questa musica, e tutto Tudi- 
torio che era numerosissimo, sembrava egualmente 
rapito. Le giovani cantanti delle quali parlo sono 
dei veri usignuoli, e avevano una facilità eguale a 
- quella degli uccelli nelF eseguire i passaggi più dif- 
jficih. In questo genere d' abilità esse, e sopratutte 
la Bota, fecero dei voli cosi perfetti che io non mi 
ricordo d' averli mai udito tentare da altre, prima 
di loro. L'arte del maestro si ritrovava in ogni ca- 
denza delle giovani allieve. Le parti strumentali 
furono benissimo eseguite, e Tinsieme rivelava un 
genio superiore per la composizione e l'esecuzione 
dell'orchestra. Questa musica che era del più mae- 
stoso stile teatrale, quantunque eseguita in una 
chiesa, non si piegava affatto al carattere d' una 
funzione sacra, tanto che l'uditorio restò seduto per 
tutta la sua durata, come in un concerto; e in ve* 
rità essa si sarebbe potuta chiamare con più ra- 
gione : un concerto spirituale. 

Martedì 7. — Questa mattina c'è stata una Messa 
in musica nella chiesa di S. Gaetano. Siccome era 
giorno di festa, avevano esposti al pubblico tutti 
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i tesori e le reliquie della chiesa, cosa che aveva 
attirato un concorso straordinario di popolo. La 
musica era del signor Menagotto, il prete che bat- 
teva il tempo quel giorno. Non posso dire che 
m'abbia dato piacere : V organo era duro e mal 
suonato ; le voci consistevano in due tenori comu- 
nissimi, e in un basso, e la melodia, molto volgare, 
non aveva alcuna traccia di originalità. 

Di questa stagione, qui si comincia a vivere a 
mezzanotte. In quest'ora i canali son coperti di 
gondole, e piazza S. Marco è piena di gente. Il po- 
polo accorre dappertutto, sulle rive e dovunque si 
senta cantare. Se due persone passeggiano insieme 
a braccetto, pare che non possano parlare se non 
cantando; se vi è gente in una gondola, sull'acqua, 
è la stessa cosa : qui non si ode mai una semplice 
melodia, un'aria, senza che non sia accompagnata 
da qualche altro suono. Anche per le vie, tutte le 
canzoni vi sono cantate a duetto. Felice incontro 
per me t Stanotte è passata sul Canal grande una 
barca che portava una buona oreliestra, composta 
da viohni , flauti , contrabassi, timpani e trombe, 
e una graziosa e bella voce di tenore. S'è fermata 
presso la casa dove sono alloggiato. Senza dubbio 
si trattava d'una manifestazione di galanteria d'un 
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innamorato che portava la serenata alla sua bella. 
Shakespeare dice della musica di notte : 

«La musica notturna è più dolce all'orecchio; 
il silenzio solenne, quando ancor tutto dorme, 
aggiunge un incanto al suo potere : 
e Filomela nel suo dolore, 
nell'ospitale foresta, 
non sarebbe che un volgare cantore 
se, quando sospira d'amore 
con la sua voce primaverile, 
alla calma della notte, preferisse il giorno ». 

Io non pretendo decidere se il tempo, il luogo e 
il modo di eseguire così la musica, le aggiunga 
eventualmente qualche fascino; quello che so è che 
le melodie mi parvero meravigliose, piene di fan- 
tasia e di fuoco : tutti i passaggi bene incrociati; 
qualche volta dominava il patetico, qualche altra il 
grazioso e spesso, per quanto possa .parere strano, 
il rumore e il furore stessi ottenevano effetto. Or 
vedo che non si può negare quanto sia necessaria 
la dissonanza nelle composizioni musicali divise in 
diverse parti. Essa pare che sia una delle condizioni 
essenziali della musica, come l'ombra per la pittura, 
non solo perchè fa valere e risaltare l'accordo^ 
per il contrasto e per la comparazione che stabilisce, 
ma perchè essa diventa uno stimolo necessario al- 
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l'attenzione, che languirebbe sotto una successione 

d'accordi perfetti. La dissonanza produce un males- 
sere momentaneo all'orecchio, che rimane inquieto 
ed anche turbato fin che non sente qualche cosa 
di meglio, poiché la frase musicale non può imi re 
con una dissonanza, e l'orecchio dev'essere soddi- 
sfatto, nel finale. Ora, poiché è ammessa la disso- 
nanza, ed anzi essa è necessariamente opposta alla 
consonanza, pérchè quella specie di disarmonia che 
le somiglia non potrebbe opporsi a dei canti fermi, 
e ad una frase armonica ? Qualcuna delle conso- 
nanze nella musica moderna, sconosciuta fin oggi, 
ha qualche cosa che l'orecchio sopporta con pena, 
ma ha dei buonissimi effetti nei contrasti. 

Dei compositori hanno potuto attaccarsi troppo 
alle leggi severe di preparare e risolvere sempre la 
dissonanza per produrre grandi effetti; ma io sono 
convinto che, purché T orecchio venga compensato, 
poche dissonanze siano troppo forti per esso. 

Mercoledì 8. — Questo giorno è per me notevole: 
non ho fattojiulla, nessuna ricerca. Lo ricordo solo 
per aver avuto Toccasione di conversare con l'abate 
Martini^ uno dei migliori conoscitori che io abbia 
mai incontrato d' ogni ramo della musica antica e 
moderna. È un abile matematico, compositore ed 
esecutore. Ha viaggiato in Grecia, per farvi delle ^ 
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osservazioai sulla geografìa, sull'agricoltura e sulla 
storia naturale, ma non trovandosi in condizione 
di compiere ciò che aveva promesso, il suo orgoglio 
n'è rimasto così ferito ch'egli non ha voluto pubbli- 
care nessuna delle sue osservazioni e scoperte. 
Fra le altre ricerche interessanti, ne ha fatto qual- 
cuna sulla musica dei Greci moderni, con la spe- 
ranza di trarne qualche schiarimento per quella 
d^gh antichi. Conosce più di ogni altro i sistemi 
dì Pitagora e di Tolomeo, e tanto gli scrittori rac* 
colti da Meibomius, quanto gli scritti di Rameau e 
di Tartini. È un grande Ammiratore dei lavori di 
Marcello, e sa a memoria tutte le sue cantate e le 
arie più belle. Dopo aver letto la tiaccia dei mio 
lavoro , che discutemmo insieme articolo per arti* 
colo, egli mi comprese perfettamente ; mi mostrò i 
suoi manoscritti greci, e io rimasi pienamente soddi- 
sfatto dell'accoglienza che mi fece, e delle osserva- 
zioni e istruzioni che mi dette. 

9. — In questo pomeriggio ho avuto con lui una 
lunga conversazione ; Martini ha avuto la bontà di 
portarmi i suoi manoscritti sulla musica greca, desi- 
derando che io li accettassi. Non potevo impedirmi 
cU considerare questo dono come un acquisto pre- 
zioso, poiché, quantunque il materiale contenutovi 
non fosse di tale quantità da formarne un libro, 
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esso mi parve che potesse atere abbastanza impor- 
tanza nel corso un lavoro che si proponesse di 
occuparsi non solo della musica antica, ma della 
musica nazionale delle principali parti del mondo. 
Padre Martini ha, inoltre, riunita una collezione di 
apotegmi, o proverbi, che egli si propone di pubbli- 
care, e che serviranno a far conoscere i costumi 
e la miseria dei Greci moderni forse più efficace- 
mente di qualunque altro studio. 

Questa sera c'era musica nella chiesa di S. Lo- 
renzo, ed era composta e diretta da Sacekini : era 
la vigilia della festa del Santo e vi assisteva mol- 
tissima gente. Soffirii troppo del gran caldo per es- 
sere contento, ed esso m'impedì di godere a mio 
piacere del fascino della musica che mi parve, non- 
dimeno , meno bella di quella , sentita altra volta, 
delio stesso Maestro. Questa volta, le parti vocali 
sopratutto, non furono bene eseguite; non v'erano 
altri cantori che quelli della chiesa di San Marco, i 
quaU non eccellono mai nella vera musica di chiesa 
se non quando sono accompagnati solamente dal- 
rorgaiio. Le voci non mi parvero adatte all'esecu- 
zione delle parti che avevano dei lunghi a solOy nè 
abbastanza forti da farsi sentire in una grande 
orchestra. JNondimeno, v' erano dei punti gradevo- 
lissimi e graziosi, e qualcuno dei cori era bene 

BUBKBT. — Viaggio mualcule in lUli«. S 
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scritto in fuga al modo degli OrctioriL Ma per que- 
sto genere di musica io penso rhe quella di Handel 
sarà sempre superiore a quella di tutti gli altri 
compositori ; per lo meno io non ho ancora sen- 
tito sul coQtiaente nulla di uguale per forza e per 
effetto. Spesso nei lavori degli altri è più melodia, 
nelle parti a solo più delicatezza, più chiaroscui'o, 
ma in quanto ad armonia e ad invenzione nessuno 
somiglia a quel celebre artista. Confesso di aver 
udito dei pezzi di musica di Handel tanto lunghi 
e tanto male eseguiti che io me ne son quasi an- 
noiato e disgustato; ma il mio viaggio in Italia, scam- 
bio di diminuire la stima che sempre ho avuto 
per i migliori lavori del grande musicista, ha loro 
aggiunto più valore nel mio spirito, e al mio ritorno 
in Inghilterra ho provato una nuova gioia nel riu- 
dirli. Fin oggi non ho sentito in Italia altra musica 
che quella di chiesa; nondimeno i lavori scritti in 
questo stile, con atrummtaHom, in confronto delle 
composizioni d' Handel le fanno parere anche più 
solide. I motivi delle fughe sono generalmente 
d'invenzione triviale e comune, scritti in un modo 
duro, e senz'arte. Bisogna dire in verità che lo stile 
di chiesa sema strumenU, eccettuato l'organo, era 
ben noto in ItaUa e in tutta l'Europa molto tempo 
prima del secolo di Handel; la melodia certamente 
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s'è più peiieziouata da allora, essa è più graziosa, 
più patetica, e anche più gaia e bella, ma pel con- 
tropunto, pei" le fughe, per i cori a più voci con òiru- 
meifUi, ripeto, non lio ancora udito, nè mi aspetto 
udire musica uguale a quella scritta da Hctndel 

10. — Stamani son tornato alia cinesa dei Coa- 
.Yento di S. Lorenzo, dove ho udito una messa com- 
posta dal Sacchini, e sentito lazzari, il primo vio- 
linista di Venezia, suonare un concerto, Nazzari è un 
artista incantevole, ha un suono naturale, dolce e 
pieno; esegue con molta facilità ed espressione, e 
mi pare il migliore suonatore a solo che io abbia 
sentito di là dalle Alpi. 

Si dice che Argo avesse cento occhi: i poeti 
hanno dato cento bocche alla fama. À Venezia si 
vorrebbe essere tutt'orecchi per la musica, e tutto 
occhi per la pittura e V architettura. T erano oggi 
tante cose interessanti per un appassionato di mu- 
sica» che mi riesci va difficile scegliere: oltre ai quat- 
tro Conservatori, dei quali ho lungamente parlato, 
qui sono parecchie Accademie e concerti privati. 
Fui invitato di andare ad una di queste riunioni, 
che si raccolgono ogni festa per cantare le compo- 
sizioni di Marcello senz'altro accompagnamento in 
fùori di quello di un clavicembalo. Accettai l'invito, 
quantunque desiderassi moltissimo di recarmi agl'In- 
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curabili, ov'ero sicuro di provar molto piacere nel 
sentire il Buranello ed i suoi allievi. 

Vi si cantarono parecchi salmi di Marcello e in 
modo perfetto; i cantanti erano l'Abate Martini e 
altri dilettanti, fra i quali era una voce di basso bel- 
lissima. Fra i salmi, fu eseguita la celebre CanMa 
di Marcello^ intitolata Cassandra, in cui questo com- 
positore ha completamente sagrificato la musica alla 
poesia, cambiando il tempo e lo stile ad ogni nuova 
idea espressa dalle parole : cosa che forse serve a 
provare il criterio del compositore ma prova pure 
il suo carattere flemmatico e privo di entusiasmo 
per il genio creatore della musica. E in verità dopo 
che si è associata la melodia alla grazia e alla fan- 
tasia, i pensieri musicali che non siano adatti ai dif- 
ferenti soggetti poetici non possono essere che 
male accolti dal pubblico. Uno dei musicisti, in 
quest'Accademia, era abbastanza vecchio per ricor- 
darsi benissimo del celebre Benedetto Marcello , il 
quale è morto non da più di 44 anni. Egli mi riferì 
parecchi aneddoti su di luì. La sua famiglia che è 
nobile , esiste ancora , e il capo di essa presente- 
mente è ambasciatore della Republica Veneziana 
a Costantinopoli. 

11, — Nel pomeriggio , sono tornato alla Pietà; 
non v*era gran gente, e le giovani collegiali, can- 
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laudo, hanno fatto mille virtuosità, sopratutto nei 
duetti, mentre c*era di che dar prova di scienza e 
di grandi mezzi naturali : chi metteva tutta la voce 
possibile nelle note più alte o piti basse, chi soste- 
neva una nota il più lungo tempo che potesse, chi 
percorreva una scaia con più rapidità... Si fini , al 
solito , con una sinfonia , e venerdì passato se ne 
suonò una di Sa^H^ che io già avevo udita in 
Inghilterra nell'opera Olimpiade, 

L'orchestra di questo Conservatorio è numerosis- 
sima, poiché nell'ospizio sono circa mille gioya- 
nette , fra le quali settanta musiciste , tra cantanti 
e suonatrici, mentre negli altri tre orfanotrofi non 
se ne contano più di quaranta, come mi ha assicu- 
rato il signor Latilla, e per di più esse sono scelte su 
cento orfanelle circa, le quali non stanno nell'ospizio, 
ma sono esteme, come esìge il primitivo regolamento. 
È anche noto che una fanciulla che possegga una 
beUa voce venga spesso ammessa prima d'aver per- 
duto i genitori. Vi si portano qualche volta delle fan- 
ciulle perchè vengano allevate, provenienti da città 
appartenenti allo stato Veneto sul continente, come 
da Padova, Verona, Brescia, e anche da altre città 
più lontane. Per esempio, Francesca QabrieUi venne 
da Ferrara, e perciò la chiamavano la Ferrtmce. 

Il Conservatorio La Heià più di tutti è stato ce- 
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lebre per la composizione della sua orchestra, e 
quello dei Mendieanii per le yoci che possedeva. 
Ma il tempo e la fortuna possono portare delle al- 
terazioni alle voci. Il Maestro basta a dare cele- 
brità a una scuola di questo genere, sia per le sue 
composizioni, sia per Tintelligenza e l'arte deUlnse- 
^ amento; ma in quanto alle voci, qualche voltala 
natura è favorevole più ad alcune scolare d' un 
ospìzio che a quelle d'un altro, e come il numero 
d'esse è più grande alla Pietà che negli altri, le 
probabilità sono per conseguenza per questo Con- 
servatorio, per cui è naturale supporre che vanterà 
sempre la migliore compagnia e le voci migliori. 

Presentemente il gran talento di Galluppi si ma- 
nifesta neir orchestra degli ImurcìMi che, riguardo 
alla musica, al canto e all'orchestra stessa, a mio 
giudizio, è superiore agli altri. Dopo viene TOape- 
daletto che tiene il posto degli altri due, in modo 
che la Pietà sembra godere la riputazione d' essere 
la scuola migliore, non per quella che è oggi, ma 
per quella che fu in altri tempi. 

Domenica, 12. — Stamani , dopo aver sentito la 
Messa cantata bene eseguita, a S. Marco, sono andato 
alla chiesa Patriarcale di S. Pietro, dove ne ho ascol- 
tata un^altra, accompagnata da un buonissimo or- 
gano, molto ben suonato da uno di que' preti. Di là • 
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sono passato alla chiesa dei Francescani, dove uno 

dei frati è organista , e suona in un modo supe- 
riore, sia per gusto ciie per armonia. Quantunque 
io non visitassi queste chiese per altro scopo che 
per la musica, non m'era possibile tralasciare di os- 
servare i quadri e l'architettura. E fu cosi che co- 
minciai a notare come queste due arti, riguardanti 
più particolarmente la vista , non fossero tanto 
lontane dal mio scopo principale — di scriver, cioè, 
la storia del piacere dell'udito — quanto avevo prima 
immaginato; poiché ho spesso trovato negli antichi 
maestri, delle rappresentazioni d'istrumenti musi- 
cali del loro tempo, o almeno tali come si figura- 
vano potessero usarsi nel tempo dell'azione rappre- 
sentata nei loro quadri. Così, ho osservato nel famoso 
quadro delle Nozste di Gana di F<wlq Veronese^ che 
si trova nella sacrìstia di S. Giorgio , un concerto 
di vari strumenti, dei quali avevo già preso nota, 
e stamani ho visto nella chiesa dei Francescani un 
piccolo quadro sul pulpito, del pennello di Sancroce, 
molto ammirato e giudicato molto somigUante allo 
stile di Raffaello, nel quale è un concerto dì Che- 
rubini e di Serafini. Vi ho notato, fra varie specie 
diverse di Unti e chitarre, uno strumento suonato 
con un archetto appoggiato , come il violino , alla 
spalla di colui che suona, ma a sei corde. 
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Dopo aver visto queste cose d'arte e qualche altra 
chiesa, ebbi una lunga conversazione col conte de 
La Torre-Taxis persona importante, Soprainten- 
dente Generale delle Poste tedesche e dello Stato 
Veneto. Era molto amico di Tartini; presentemente 
possiede tutte le sue composizioni manoscritte , e 
me ne mostrò un gran numero. Fu lui che difese il 
suo amico in un opuscolo, di cui m'ha fatto V onore 
di darmi un esemplare, contro qualche osservazione 
fatta sul suo Traikxto della musica da Rousseau, nel 
suo Dizionario della musica. Questo nobile vene- 
ziano, sebbene giovane, mostra di avere una grande 
erudizione musicale, aver profittato delle conversa- 
zioni e della conoscenza di Tartini ed essere egli 
stesso un ardente amatore delle arti in generale. 
Fui molto contento di parlare con lui : gli palesai 
il mio progetto d'una storia della musica e le sue 
osservazioni m' incantarono e m' istruirono. 

Nel pomeriggio m'indugiai qualche tempo nella 
chiesa nuova dei Geniti, dove sentii suonare molto 
brillantemente l'organo da un Padre Domenicano. 
Veramente era un modo di suonare più adatto ai 

^) Egli è della stessa famiglia dei prineipi Tedesehi di qne- 

sto nome, ma è più noto in Francia e in Ingtiilterra col nome 
di La Towr^Taxis» 
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clavicembalo che all*organo, ma nel suo genere mi 
parve sapiente e robusto. L'organo aveva delle 
canne che io non avevo mai prima udito, e dalle 
quali l'organista traeva effetti nuovi che non saprei 

spiegare. 

Sembra che il genio di Galluppi^ come quello di 
Tiziano, prenda più forza crescendo di età. Ora il 
Galluppi non può contar meno di 70 anni, eppure, 
qui riconoscono tutti che le sue ultime opere teatrali 
e le ultime sue composizioni sacre hanno più fuoco, 
più eleganza e fantasia di quelle scritte in precedenti 
periodi della sua vita. Questa sera i salmi latini che 
ho sentito cantare dalie orfanelle, hanno giustificato 
la ragione che mi faceva inclinare verso 1* opinione 
generale, cioè che di dieci o dodici motivi non ve 
n'era uno solo che sembrasse insignihcante. Ve n'e- 
rano parecchi ammirevoli, dei recitativi accompa- 
gnati, e tutto era pieno di passaggi nuovi, di fìne 
gusto, di bella armonia e di sentimento. 6U accom- 
pagnamenti, sopra tutto, sono sempre ingegnosi, e 
quantunque pieni, son sempre disinvolti e privi di 
quella specie di confusione che sperde e copre la 
voce. Devo pure rendere giustizia all'orchestra che 
qui si tiene alla più esatta disciplina. 

Nessuno dei musicisti pareva desideroso di bril- 
lare più delie voci, ma tutti erano sottoposti. 
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come richiede la subordiaazione dovuta ai mae- 
stro. Ho già parlato con molto interesse di que- 
ste giovani cantanti : nella musica d' oggi esse 
hanno accentuato la loro abitudine di buone ese- 
cutrici e han mostrato talenti nuovi. La loro mu- 
sica di stasera era, torse, più grave di quella da me 
già udita, e mi pareva che fossero piìi sicure delle 
loro parti, che l'intonazione fosse più esatta, e che, 
avendo più tempo per Tesecuzione, ixlue prìncipaU 
cantanti si compiacessero a dar più volume alle lor 
voci. Ma nel finale, specialmente, io non so che mi 
stupisse di più: se l'estensione della voce, la va- 
rietà dei passaggi , o la rapidità dell' esecuzione. 
Tutte quelle giovinette mostrarono tal valentia, 
che avrebbero meritato ed avuto i più vivi applausi 
nei primi teatri d'Europa. M'indugio tanto più vo- 
lentieri sulla descrizione di questa musica, in quanto 
che in quel tempo erano chiusi i teatri di Venezia. 
Io non noto altra differenza, fìra questo genere di 
musica sacra e quella drammatica, se non nei cori : 
quelli della musica di chiesa sono lunghi, lavorati 
e qualche volta bene scritti. Coloro che pensano che 
tutta la musica sacra sia leggera e insignificante 
quanto quella di teatro s'ingannano: al più, solo 
nei giorni festivi si sente tale musica moderna in 
qualche chiesa. Quella delle cattedrah stesse ^ nei 
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giorni feriali è di stile grave, solenne e antico 
come quella delle nostre chiese , oVe s' esegue da 

200 anni; nelle chiese parrocchiali è il puro canto 
fermOy cioè un canto eseguito all'unisono dai soli 
preti, qualche volta con un organo, ma pili spesso 
senza di esso. Se paragoniamo la musica dei primi 
aratorii di Handel con le sue opere composte nello 
stesso tempo, si vedrà che le arie delle diverse com- 
posizioni sono egualmente belle ; quanto , poi , ai 
cori (Vun'opera die devono accompagnare Fazione 
ed essere eseguiti a memoria, devono per conse- 
guenza essere più corti e meno complicati di quelli 
d'un oratorio^ in cui ogni cantante ha davanti la sua 
partitura, nella quale un compositore ha potuto 
liberamente impiegare il suo genio in ogni parte di 
quello che i musicisti chiamano un pezzo ben scritto. 

Dagl'Incurabili fui condotto, da S. Eccellenza Ma* 
rini Giorgi^ a un'accademia nel palazzo Grimaniy 
ove , per la prima volta , ebbi il piacere di sentir 
cantare la signora Buffa, nobile dama veneta. Per 
lungo tempo ella ha goduto nome della migliore 
suonatrìce di cembalo , fra tutte le signore vene- 
ziane. Notai che suonava con purezza d'espressione, 
con gusto ed intelligenza. L* adunanza era compo- 
sta della migliore aristocrazia di Venezia, e le per- 
sone ora nominate ne facevano parte* Fu pur fatta 
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segno la signora Cassandra Vynn^ inglese; che fu 

qui Tanno scorso, di tutte le lodi che si devono al 
suo ingegno. 

Martedì 14p — Questa sera, perchè vigilia dell'As- 
sunzione, si faceva musica in tre chiese diverse. 
Sono andato a quella di Oéieaiia. I vespri erano 
composti e diretti da Furlanetto, maestro della 
Pietà; vi erano due orchestre, ben complete per 
voci ed istrumenti. La sinfonia era vivace e il primo 
coro eccellente per contrappunto; seguirono un'altra 
sinfonia a dialogo fra le due orchestre, e un' aria 
molto bene accompagnata, ma molto male cantata. 

Dopo questa, un'aria a dialogo col coro ebbe un 
bell'efifetto ; un'altra per tenore poco acuto, e un' ul - 
tima per basso, ingegnosamente composta e alla 
quale tutti gl'istrumenti prendevano parte volta per 
volta , ebbero pur successo. Non rimasi per tutta 
la durata della musica; ma da quella che ne ho 
potuto sentire, FurlaneUo m' è parso eccellere piiì 
in questa che in ogni altra sua musica. Egli, profit- 
tando delle due orchestre , ha ottenuto effetti che 
non avrebbe potuto raggiungere con una sola. 

Di là, sono andato all' Ospedaletto, dove musica 
e musicisti parlavano un'altra lingua. L'oratorio 
che vi si cantava era in latino : Machaòeorum niater. 
La musica era di Sacchini^ divisa in sei parti, delle 
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quali la principale era cantata 6B.Franee8ea€MbriélU. 

Questa parte era divisa in due; la prima era stata 
già cantata quando io giunsi, e ne fui dolentissimo, 
perchè quello che potetti ancora sentire mi piacque 
infìnitamente, sia per la composizione, che era ec- 
cellente, sia per il canto ammirevole. Quando en- 
trai nella chiesa, la Ferrarese cantava un recitativo 
accompagnato, bellissimo, eseguito con rarissima 
grazia. Terminò con un' aria di forza , sepruita da 
una seconda parte patetica, scritta alia maniera 
degli oratori! di Jomelli^ ma non in quello stile di 
passaggi. In seguito, vi fu un recitativo e un'aria 
lenta, cantata da Laura CatUi^ che non ha gran voce 
nè grandi mezzi, ma soltanto una voce da camera; 
tuttavia, come ha gran ^usto e un' infinita espres- 
sione, m'incantò completamente. Segui un altro 
recitativo e, dopo, un duetto veramente sublime, 
ben interpretato da Domemca Pasquale e IppolUa 
Sanii. Sacehini, per ogni riguardo, s* innalza nella 
mia opinione ; secondo il mio giudizio e le mie fa- 
coltà musicali credo che a Venezia egli non sia in* 
feriore che solo al Galluppi, 

Mercoledì 16. — Questa mattina sono andato alia 
chiesa di S. Marco, e poiché era festa, vi ho visto 
il Doge. Ho sentito una Messa solenne, diretta da 
Qalluppi^ che ne era pur l'autore. 
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Per quest'occasione v'erano sei orchestre, delle 
quali le due grandi disbibuite nelle gallerie dei 
due organi principali; le quattro minori, due per 
ogni lato, avevano anche uu piccolo organo cia- 
scuna. Io avevo un buon posto in una tribuna d'un 
organo grande, col signor Latilla, supplente di Gal- 
luppi, ^) La musica che nell'insieme era piena e 
grave, ha avuta un grande effetto, malgrado che 
questa chiesa non sia affatto costruita in modo da 
vantaggiare i suoni, poiché ha cinque cupole, cosa 
che li rompe, per effetto dell'eco, prima che giun- 
gano all'orecchio. 

Dì là, son tornato alla chiesa di CélesHaj che tro- 
vai piena di gente. La messa, la musica, che vi si 
cantava era di composizione di Furlane^^ maestro 
della Pietà, musicista di poche risorse, poco calore, 
e ancor meno varietà; egli pecca a ogni modo più 
di scienza che di genio poiché la sua armonìa è 
buona e la modulazione regolare e conforme alle 
leggi. Ma confesso che la sua musica m'annoia, 
lascia un senso di ilacchezza , un disgusto di sa- 
zietà, mentre queUa di Galluppi e di Sacchini ral- 
legra, risveglia e distrae sempre. Nazzari ha suo- 
nato un concerto per violino in modo preciso e 

Questo strunienio ha pedali, e una sola fila di tasti. 
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grazioso; non so di chi sia la composizione ma non 

mi pare notevole per orio:inalità. Dopo pranzo sono 
andato alla chiesa di S. Maria Maggiore, per vedere 
qualche quadro, e per sentire una musica che m'ha 
irritato alai puato che mi pare impossibile come 
gritaliani ne possano sopportare il suono. L'organo 
era scordato, gl'istrumenti andavano fuori tempo, 
e le voci avevano questi medesimi difetti. La com- 
posizione, poi, era tale che un fanciullo stesso, 
dopo due o tre lezioni di contrappunto, ne avrebbe 
scritta una migUore. 

Dopo avere ammirato i due o tre quadri più helli 
di questa chiesa : il celebre S. Giovanni Battista di 
Tieiano^ e VArca di Noè del Baasano^ sono scappato 
agl'Incurabili, dove gli usignuoli di Buraìiello, " la 
Bota n e Fasqua Bossi „ davvero versarono bal- 
samo nel mio orecchio ferito. Non v'era quasi nes- 
suno, e perciò quelle giovauette non lavorarono 
molto. Nondimeno , dopo aver udito la detestabile 
musica di S. M. Maggiore, quest'altra mi parve affa- 
scinante, e non potevo consolarmi pensando che 
la godevo per l'ultima volta. 

Giovedì — La mia visita di stamani al signor 
Qalluppi è stata lunga, utile e divertente. Ero fehce 
di vedere che il tempo aveva risparmiata la persona 
come il genio del grande compositore. Egh è ancora 
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vivace, svelto, e in istato di consolare gli amatori 

di musica per molti anni ancora. Il suo carattere, 
la sua conversazione, il suo naturale sono pieni 
di spirito e di vivacità; è molto magro e di piccola 
statura, ma in tutto l'insieme ha l'aria d'un uomo 
distinto. È stato allievo del celebre LoUi^ e ben pre- 
sto si è fatto conoscere come un abile clavicemba- 
lista e un genio per la composizione. Ebbe la bontà 
di presentarmi alla sua signora, mi mostrò la sua 
casa e un quadro ammirevole rappresentante un 
fanciullo addormentato, di Paolo Veronese^ che da 
moltissimo tempo appartiene alla famiglia di sua 
moglie. Mi condusse nella sua camera e poi nella 
sua stanza da studio ove non era che un piccolo 
clavicembalo. « È qui che imbratto carte » mi disse. 
La sua progenie è stata numerosissima, ma tutti i 
suoi figliuoli, tranne tre o quattro, son bene ammo- 
gliati; egli ha l'aria d'un padre di famiglia ordi- 
natissimo e a Venezia è stimato, tanto per il suo 
carattere quanto pel suo modo di vivere. Mi pareva 
che fosse un po' seccato della protezione che qual- 
che ecclesiastico ignorante , fra i quali è FF.., ri- 
^scuote a Venezia, come compositore. E veramente, 
eccettuato Saockini, che può riguardarsi il primo 
dopo Galliippij questi è così grande fra i musicisti 
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Veneti da sembrare un gigante fra' nani. Gli chiesi, 
ed egli ebbe la bontà di promettermi, un pezzo 
di sua composizione ancora inedito, che io conser- 
verò come una reliquia e una prova della sua ami- 
cizia. Gli mostrai le bozze del mio lavoro, ragio- 
nammo insieme di musica molfò amichevolmente, 
e le nostre opinioni furono consoni. La sua defini- 
zione della buona musica, che mi pare giustissima 
sebbene breve, è molto profonda. La buona musica 
consiste — egli dice — nella beHezm, nella chiareeza 
e nella buona modulasfione. Fra altre particolarità, 
egli e il signor Latilla, avevano fatto un elenco dei 
nomi di tutti i grandi Maestri di Gonservatorii, ed 
ebbero la bontà di lasciarmelo copiare. Questi si- 
gnori m'hanno anche fatto sapere che la spesa per 
i Gonservatorii è ben poca, non essendovi che cin- 
que o sei maestri in ognuno d' essi, pel canto e i 
diversi strumenti, e le giovinette più grandi inse* 
gnando alle più giovani. Il Maestro di Gappella non 
fa che comporre e dirigere Torchestifa: qualche volta 
scrive dei finali, ordinariamente assiste all'ultima 
ripetizione, e alla prima rappresentazione pubblica. 
In queste scuole sono stati costantemente adibiti i 
Maestri più bravi. Hasse è stato Maestro di cappella 
agr Incurabili, e vi ha lasciato un Miserare che vi 

BURMBY. - VUcglo tnuilcale in lUll». 7 
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SÌ esegue ancora nella Settimana Santa : e mi dice 
il Sacchini che davvero è un pezzo prezioso 

Pare che Galluppi abbia qui molte cariche, anche 
durante V estate , quando 1 teatri son chiusi ; è il 
primo Maestro di cappella di S. Marco e degF In- 
curabili; ha 100 zecchini all'anno dalla casa QriUi, 
come primo organista particolare . e occupa lo 
stesso posto anche in un'altra chiesa della quale 
ho dimenticato il nome. Ma egli merita anche più 
di tutto questo, poiché è uno di quei genii raris- 
simi che ancora onorano la mighore scuola d'ItaUa. 
Le sue composizioni son tutte geniali e spontanee, 
è un bravo contropuntista e un amico della poesia: 
il primo merito è provato dalle sue partizioni; l'altro 
dalle melodie messe da lui sulle parole, nelle quali 
l'espressione delia sua musica risponde sempre ai 
sentimenti dell'autore, spesso anche perfezionandoli. 
Le sue composizioni per chiesa quasi sono sco- 
nosciute in Inghilterra, ma mi sembrano bellissi- 

Prima di lasciar Venezia, ho ottenuto una copia di que- 
sto Miserare, e dopo il mio arrivo in Inghilterra, ho ricevuto 
una lettera del conte Dujobich di Venezia , con parecchi 
particolari interessanti relativi all' origini e al progresso di 
queste istituzioni musicali. 
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me 0; parecchie arie sanno, è vero, di stile teatrale, 
ma le allie soii di pei-f'etto stile chiesastico, grave, 
pìeuo di buon'armonia e di belle modulazioni* 

Questa sera sono andato a una seconda accade- 
mia nel palazzo Griniani. Fu più importante del- 
l'altra; v'era Saochiniy con parecchi fra i migliori 
musicisti di Venezia. La signora Regina Zocchi^ 
dama educata alla musica nel Conservatorio de- 
gl'Incurabili al tempo del celebre Hasse, e che pre- 
sentemente è ben maritata e tanto ben vista da 
essere corteggiata dalla prima aristocrazia Veneta, 
cantò assai bene. Ha una voce potentissima , una 
bella cadenza, molta espressione e tacilità. Don Fla- 
minio Tomi, che ha solo una voce da camera, an- 
ch'egli cantò con un gusto inlinito. La signora Buffa 
esegui al piano due o tre comerH^ con molta grazia 
e precisione. Del resto tutta la musica è stata am- 
mirata da un foltissimo pubblico , composto dalla 
migliore nobiltà di Venezia e nel quale era anche 
il signor Moeenigo, figlio del Doge attuale. 

Yemfd^i 11. — Stamani ho avuto Fonore d*un se- 

*) Mi son procurato a Venezia dei suoi moUetti, e Gimeppe, 
nn eoeellente copista, ha cominoiato a copiarmi e ad inviarmi 
due o tre delle ane messe. 
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condo colloquio col conte deLa Tour-Tcìms, nel corso 
dei quale V lio sentito suonare il clavicembalo. È 
assai brayo; ha preludiato lungamente e m'ha pro- 
vato d'essere assai profondo nelFarte di modulare, 
e degno di figurare proprio in prima linea nella 
scuola di lartini. M'ha mostrato un gran numero 
di ìèìottetti , di messe , e d' orat4>rii di sua composi- 
zione, poiché, sebbene giovane ancora, egli ha già 
molto scritto. Possiede un curiosissiiuo strumento 
a chiave, che è stato costruito a Berlino, alla pre- 
senza del Re di Prussia. Somiglia, per la forma, a 
un grandissimo clavicembalo e ha parecchie varietà 
di registri, in modo da poter essere, a volontà, arpa, 
liuto, clavicembalo o pianoforte; ma la sua partico- 
larità più interessante è che, tirando la tastiera, 
i martelli si trovano posati sotto altre corde: cosa 
che dà il mezzo di trasportare un pezzo di muèica 
d'un mezzo tono o d'un tono intero, e anche fino 
a una terza minore più bassa, a piacere del suona- 
tore, senza toccare note differenti o chiavi reaU o 
supposte. 

Fra i dilettanti che sono a Venezia, oltre il conte 
La Towr-Tagmy è un nobile Veneziano, Cwna/rOy 
notevole per la sua intelligenza e per la profondità 
delie sue composizionL Ha scritto una Messa in 
occasione d'una grande festa in una chiesa di.Pa- 
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dova ; durante il mio soggiorno a Venezia è stata 

eseguita a grande orchestra, con voci ed istrutnenti. 

Questa sera, per meglio conoscere tutto quello 
che riguarda i Conservatorii, e per termin are le mie 
ricerche musicali in questa regione, ho ottenuto il 
permesso d'entrare nella scuola di musica dei Men- 
dicanti. Vi ho sentito un intero concerto, che è stato 
dato per me e che è durato due ore; esso era com- 
posto dalle voci migliori e dai migliori strumenti di 
quest'ospizio. In realtà ero curioso di vedere e sentire 
ogni parte di questo eccellente concerto, con violini, 
controbassi, clavicembali e trombe, eseguito esclu- 
sivamente da donne. Dirigeva il concerto una donna 
anziana. Il primo violino, bravissimo, era suonato da 
Antoìiia Ciibli, oriunda Greca; il clavicembalo qual- 
che volta da Francesca Bossi, maestra dei cori , e 
qualche volta da altre, poiché queste ragazze sanno 
suonare tutti gli strumenti. Il canto era davvero, nei 
diversi generi, eccellente. Laura BifegaH e Giacoma 
Frari avevano entrambe voci fortissime, capaci di 
riempire un gran teatro. Esse hanno cantato delle 
arie di forza, e grandi scene scelte dal teatro Ita- 
liano. Francesca Tornii sorella dell'Abate dello stesso 
cognome, e Antonia Lucuvich, .con voci più delicate, 
si fermarono principalmente alle arie patetiche, di 
grazia e d'espressione. 
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Tatto il concerto fu molto avvedutamente corapo- 
sto: vi osservai una grande disciplina e notai che 
queste ammirevoli aHìste, che variano d'età, hanno 
modi riservati e sembrano luoito bene educate. Ve 
n'erano, fra le altre, due famose: V Arehictpate, oggi 
signora Giigliélmi, e la signora Lomhardini-Sirmen, 
entrambe cresciute in questa casa, e che hanno 
poi ottenuto in Inghilterra tanti meritati applausi. 

Se fossi potuto restare di più a Venezia, avrei 
provato lo stesso piacere negli altri tre Conserva- 
torli, profittando degli inviti d'un amico che aveva 
il mezzo di farmi entrare in questi ammirevoli 
seminari musicali. Rifiutai le cortesi proposte, con 
tanto più rimpianto in quanto che in tutta l'Italia 
non esiste nessun altro istituto di questo genere; 
ma essendo ohhligato a dividere il mio tempo fra 
le altre ricerche che dovevo proseguire il più pre- 
stamente possibile, ho resistito alla tentazione e a 
parecchie offerte ricevute da persone della più scelta 
aristocrazia dlntrodurmi nei loro concerti partico- 
lari. E fin da ora devo dire in onore dell'Italia, come 
per mia propria soddisfazione, che ho ricevuto la 
migliore accoglienza, i più grandi incoraggiamenti, 
e tutti gli aiuti possibili dovunque mi son fermalo. 

À Venezia la mia aspettazione è stata sorpassata, 
. sopra tutto poiché avevo sentito dire che i suoi abi- 
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tanti, specie quelli della classe alta, vivevano cosi 
ritirati ch'era impossibile avvicinarli. 

De' vantaggi e delle tacilila/ioai olLeuuti nel 
mio soggiorno a Venezia fui debitore specialmente 
alle cure e airaniicizia di M. Edn ards^ giovane in- 
glese che viveva in quella città da sì lungo tempo 
da perdere completamente l'uso della sua lingua 
matenui. Fu con lui e con l'Abate Tomj, e col Dottor 
Flaminio, che visitai il Conservatorio dei Mendicanti 
al palaz/A) (i rimani. L'Abate l'ouij mi vi fece sen- 
tile due o tre arie patetiche cantate con tal gusto, 
che io non ricordo d'aver più sentito cantare in 
tal modo, dopo la morte di Palma. Vi era gran riu- 
nione, e vi si fece musica di diverso genere, fino a 
due o tre ore del malliiio. Allora mi congedai assai 
a malincuore dal signor Grimani, che m'aveva ono- 
rato di qualche cosa di più dell' ospitalità e della 
cortesia, in una posizione meno elevata di quella 
in cui si trova questo signore, avrei potuto dare 
il nome d'amicizia alle sue attenzioni, ma forse non 
si trattava che di bontà e di condiscendenza. 

Per finire quanto ho da dire della musica che ho 
udito in quest'att'ascinante città, noterò che, quantun- 
que, in generale, i compositori veneti siano dei buoni 
contrapuntisti, nondimeno le ([ualità che li distin- 
guono sono la delicatezza del gusto e la l'econdità 
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(leir iliveiizioiie. Parecchie circostuuze concorrono 
qui a rendervi migliore la musica , e più diffusa 
che altrove. I Veneziani non hanno altri diverti- 
menti da quelli procurati loro dal teatro : le pas- 
seggiate a piedi, a cavallo, e i piaceri della cam- 
pagna sono loro vietati. Ecco ciò che contribuisce 
in gran parte alla loro appassionata coltivazione 
musicale e alla spesa che s'impongono per essa. 
Anche la quantità de' teatri che sono a Venezia, e 
nei quali i gondolieri hanno l'entrata gratis, può con- 
correre al modo elegante col quale costoro cantano, 
quando lo si paragoni a quello di simil gente d'altri 
luoghi. *) Nelle famiglie private, alle quali finiscono 
per appartenere quando si maritano, le signorine 
dei Gonservatorii anch'esse portano il buon gusto 
e r amore per la musica. 

La Biblioteca di S. Marco, pur abbondante di li- 
bri d' ogni specie, non m' ha fornito che poco ma- 
teriale sulla musica; ma io ho molto guadagnato 
dalla conversazione del signor Zanetti ^ suo primo 
Bibliotecario, gentilissimo e comunicativo. 

0 Quando an palco appartenente a una famiglia nobile non 
è* occupato, ed ò probabile che non veniva riempito nella sera, 
il direttore del teatro permette ai gondolieri di occuparlo, 

preferendo all'incasso la paura di vedere alla rappresentazione 
poca gente. 
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La stampa è stata coltivala a \'eiiezia con «grande 
attività Un dairanno 1459, quando vi fu stabilita da 
Nicolas Jansen, Forse non vi è altra città in Italia 
dove si sia tanto stampato come in questa. La 
stampa anche oggi è attivissima e feconda, e il nu- 
mero di librai che si trovano nella bella <^ Via della 
merceria» è considerevole. Non iio trovato in nessun 
posto tanti vecchi autori che abbiano scritto solla 
musica; e fra i moderni, ho rinvenuto libri che non 
avrei potuto trovare altrove, come, per esempio, il 
primo volume della storia della musica del P. Mar- 
tini. I librai principali di Venezia sono : Pasquali, 
Eemondinij Bettinelli^ Occki, e Antonio di Castro, 

In quanto all'arte di stampare la musica, pare 
ch'essa si sia completamente perduta. Non ho potuto 
trovare una sola opera stampata al modo usato in 
Inghilterra; e, prima di tutto, non v'è un posto, in 
tutta Italia, che somigli a un nostro negòzio di mu- 
sica. Il di Castro, libraio ora menzionato, ha pu- 
blicato un progetto per stampare la musica con i 
caratteri usati da M. Fonght; ma ha incontrato tante 
ditiicoltà che ha solo stampato un libro di piccoli 
duetti e. terzetti. Per di piti le composizioni musicali 
durano lauto poco in Itaha, e il favore delle novità 
è cosi grande, che per poche copie non vale la 
pena di fare la spesa della publicazione. Il mestiere 
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di copista, qui, come in Turchia, è quello di tante 
.persone a cui sarebbe crudele togliere il salario, 

sopratutto quando un comniercio somigliante è più 
attivo e più fecondo d'ogni altro. 
Aggiungerò, a supplemento deirarticolo «Venezia», 

ir 

che, dopo il mio ritorno in Inghilterra, ho ricevuto 
' una lettera da questa città con la data 55 gennaio 
1771, e conseguenti paiticolaii , relativi allo stato 
della musica in Venezia, in quest'anno. « AI teatro 
S. Benedetto, durante il carnevale, per opera seria 
abbiamo avuto < Alessandro nelle Indie » scritto 
da Bertoni, Maestro di Ca|)pella dei MendieatUi, È 
stato generalmente applaudito, specialmente in un 
duetto cantato dalla signora Deamieia e dal Caselli. 
Ora abbiamo allo stesso teatro , il « Siroe ricono- 
sciuto», di Borghi; ma non è piaciuto. La musica 
del teatro S. Moisè è assai piaciuta, sebbene sia 
stata si male eseguita che il suo autore Gazzaniga^ 
napoletano, se n'è vivamente addolorato: il pub- 
blico, tuttavia, r ha generalmente apprezzata». 






CAPITOLO VI. 



BOLOGNA. 

Lo scopo mio principale , in questa città , era 
d'incontrarmi e discorreni col dotto Padre Martini e 

col celebre Farineìli : il primo, considerato da tutta 
r£uropa come il migliore teorico, e. l'altro ritenuto 
come il piìi grande musicista pratico di questo se- 
colo^ e torse di ogni altra epoca e paese. Siccome 
fui abbastanza fortunato d'essere benissimo accolto 

0 

da entrambi, non mi metterò a lare l'apologia loro, 
poiché non voglio essere troppo minuzioso riguardo 
a queste due personalità così interessanti e celebri. 

Il P. Martini, Francescano e Maestro di Cappella 
della chiesa del suo ordine in Bologna, s'è occu- 
pato vari amii a scrivere la storia della musica, e 
ne ha fìn'ora publicato solo il primo volume. Se ne 
fecero nello stesso tempo due edizioni a Bologna, 

— 107 — 
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nel 1757 : una in-folio, l'altra in 4^; il secondo vo- 
lume è in corso di stampa , e l'opera completa ne 
avrà cinque. Il primo volume è specialmente consa- 
crato alla storia della musica presso gli Ebrei; il se- 
condo e il terzo comprenderanno (luella dei Greci; 
il quarto^ la musica presso i Latini e i Romani, con 
la storia della musica della Chiesa; il quinto ed 
ultimo volume tratterà della musica moderna, ,con 
dettagli sulla vita e sugli scritti dei più celebri mu- 
sicisti e co' loro ritratti stampati. Convenimmo scam- 
bievolmente d'avere insieme uno scambio d'idee 
aperto e franco, e ci promettemmo così mutua confi- 
denza come aiuti scambievoli. Mi addolora, tuttavia, 
che il buon P. Martini sia così avanzato negli anni, 
ed abbia tanto debole salute : soffre d' una tosse 
inquietante, ha gonhe le gambe e il suo è proprio 
l'aspetto di un ammalato, così da far ragionevol- 
mente temere che non avrà vita e forza da termi- 
nare il suo lavoro, pieno d'erudizione ingegnosa e 
vasta. 

E impossibile, leggendo il suo libro, t'ormarsi 
un'idea adeguata del carattere di questo buono e 
degno uomo. Fin' ora egli non lia ancora trattato 
che la parte arida e astratta del soggetto, nel quale, 
però, ha avuto grandi occasioni di mostrare la sua 
erudizione e i suoi studi, che sono profondi ed estesi. 
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ma non gli è mai capitata l'occasione di svelare la su- 
blimità del suo carattere, elio ispira il rispetto ed 
è pieno di bontà. Egli unisce alla purezza della sua 
vita e alla semplicità dei suoi costumi tanta gaiezza, 
carità e dolcezza, che io non ho mai amato, quanto 
lui, alcun altro con cui avessi fatto una conoscenza 
così breve. Provai, dopo poche ore, tanta poca ri- 
serva quanta potrei provarne con un vecchio amico, 
o con un fratello diletto. Era impossibile essere più 
sinceri e cordiali, h'a noi, specialmente ira due per- 
sone incamminate verso la stessa meta. Il soggetto 
del nostro studio è lo stesso per tutti e due noi : 
ma ciascuno lo tratterà diversamente. Io profitterò, 
lo confesso, della erudizione e dei materiali del P. 
Martini, e li applicherò alla mia fatica sempre che 
crederò opportuno farlo, senza niente mutare alla 
mia trama, e non adotterò le sue opinioni nei punti 
dubbiosi, come non le copierò quando sentirò di 
condividerle. ^ 

Oltre alla sua immensa collezione di libri stam- 
pati, che gli costano più di 1000 zecchini, il P. Mar- 
Uni possiede cose che il danaro non può acquistare: 
dei manoscritti delle BibUoteche Vaticana e Am- 
brosiana, di quelle di Firenze, di Pisa, e d'altre 
città, ottenuti in vhtù del privilegio accordatogli 
dal Papa e di speciali, permessi che gU hanno 
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fatto avere altre notevoli persone. Ha dieci co- 
pie dille re liti del famoso Micrologo di Guido d'A- 
rezzo, tratte da differenti manoscritti di Jean de-^Mu- 
ria, con paieechi altri manoscritti antichi e preziosi. 
Una camera ne è piena; due altre stanze sono de- 
stinate a deposito dei libri stampati, di cui egli 
possiede tutte le edizioni esistenti ; e una quarta 
stanza è piena di musica pratica, in prodigiosa 
quantità. Il numero dei suoi volumi arriva a 17 mila, 
ed egli è sempre occupato ad aumentarlo, facen- 
dovi contribuire tutti i paesi del mondo. ^) Mi ha 
mostrato i libri ed i manoscritti più interessanti, 
e io mi sono sentito in dovere di comunicargli Te- 
lenco dei miei. Egli ne notò con sorpresa qual- 
cuno che gli parve assai raro ; volle copiarsene il 
titolo, e nella mia seconda visita sembrò felice di 
pensare che la trama del mio lavoro fosse degna 

^) Io avevo spesso stupito i librai del continente, mostrando 
loro Telenoo dei miei libri musicali, ma, questa volta, il me- 
ravigliato fai io. Quantunque il P. Martini abbia ricevuto in 
dono parecchi di que* libri e manoscritti rari , egli ne ha 
spesso pagati altri a caro prezzo, per esempio un' opera 
spagnuola del 1613, che gli costò 100 ducati, circa 20 ghinee, 
. a Napoli, dove venne stampata. (Così annota il Burney. L'o- 
pera a cui allude è senza dubbio quella di Pietro Oerone : 
H MelopeOf stampata appunto in Napoli nel 1618). 
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d'essere da lui trascritta, come fece, difatti, di sua 
mano. 

(Hovedì 23 agosto, — Farà gran piacere ad ogni 
appassionato di musica, e specialmente a quelli 
che hanno avuto la fortuna di udirlo, l'apprendere 
che il Signor FaHmlU vive ancora, e gode d' una 
buona salute e di tutte le sue facoltà Mi è sem- 
brato più giovane di quanto Timmaginassi : grande, 
magro , ma non malaticcio d' aspetto. Già egli sa- 
peva che io avevo una lettera per lui , e m' ha 
gentilmente condotto questa mattina dal F. Martini^ 
nella cui BibUoteca ho passato buona parte della 
mia giornata. Quando, nel corso della conversa- 
zione, dissi che da lungo tempo ero desideroso di 
conoscere due personalità diveutate sì celebri con 
ingegni diversi nella stessa arte, e che la mia prin- 
cipale cura, a Bologna, era di soddisfare il mio de- 
siderio ambizioso, Farinelli rispose, parlando del 
P. Martini: — « Ciò ch'egli ha fatto, resterà; mentre 
il poco fatto da me è già dimenticato. » Io volli ri- 
battere che in Inghilterra erano ancora moltissime 
persone che si ricordavano tanto del suo talento 

*) Siamo al 1770. Carlo Broschi, nato il 24 giugno del 170.> 
in Napoli, aveva quando lo vide il Burney, seseantacinqne 
anni. 
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da Qou saper softrire il cauto di altri, che il regno 
intero risuonava della sua fama, e che ero certo 
che la faina lo avrebbe portato fmo alia più lon- 
tana posterità. 

Venerdì 24. — Oggi, festa di S. Bartolomeo, sono 
andato alla chiesa di questo nome, dove mi avevano 
detto che si eseguisse della buona musica ; ma non 
fu così. Gibello era il Maestro di cappella, parecchi 
evirati hanno cantato; ma nè la composizione, nè 
le voci mi son piaciute. La composizione non aveva 
nessuna delle tre condizioni richieste da Buranello : 
belUssm, Umpidezea e buona melodia, e Tesecuzione. 
era pessima e scorretta. 

A Bologna non trovai in quel momento opera se- 
ria, e così, per vedere il teatro, sono andato a séntìr 
la commedia. La sala era elegante, ma non grande; 
vi erano cinque file di palchi, o 13 per ogni lato. 
Quando vi sono entrato non sapevo quello che vi si 
dovesse recitare, e m'aspettavo qualche cattiva farsa, 
secondo l'uso : ed ecco, con mia grande sorpresa, ho 
veduto che vi si dava una tragedia italiana inti- 
tolata « Tornirà », scrìtta dal P. Ringhieri, lo non 
avevo ancora sentito cose simili, e al principio ne 
fui incantato , ma presto il lavoro diventò noioso 
oltre ogni dire per le sue lungaggini e declama- 
zioni, lomira, regina delle Amazzoni, giunse sulla 
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scena vestita in un modo equivoco. Per darsi un'aria 
marziale, essa aveva rialzata avanti la sua gonna 
fin sopra i ginocchi , che si vedevano attraverso le 
sue nere mutande. Tutto ciò mi pareva strano, 
ma il pubblico applaudiva freneticamente , come 
ad ogni peggiore ed assurdo passaggio dell'opera. 
Vera una grande confusione di religione e d* ana- 
cronismi, vi si parlava di Gesù Cristo e della Tri- 
nità, di libero arbitrio e di predestinazione, e quando 
Otro sta per morire per una ferita ricevuta in bat- 
taglia, è assistito da un sacerdote Giudaico (uno dei 
personaggi principali della tragedia) che è il suo con- 
fessore, il quale l'esamina sulla religione, e gli fa 
fare un profeasime di fede / 

Curioso ! Tal genere di spettacolo è stato per tanto 
tempo trascurato in Italia, che pare vi si sia comple- 
tamente perduto : oggi che vi rinasce, è ancora nella 
sua infanzia. 

Eppure la lingua italiana è certo capace d'espri- 
mere cose sublimi , poiché è abbastanza maestosa 
e armoniosa da non aver bisogno di trascinare la 
rima al suo seguito; anche gli attori sono bravi, 
avendo spontaneità e varietà di gesti, L' accento 
della voce, però, è monotono come quello usato da 
un pul[)ito. La passione che qui si ha per il me- 
lodramma ha fatto cadere la vera tragedia come 

BUBIOBT. — VUfgio bumIcaI* fai Italia. S 
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la commedia, ma la lingua e il genio degritaliani 
sono sì ricchi e fecondi che quando essi si saranno 
annoiati della musica, cosa che accadrà presto per. 
l'eccesso stesso del godimento, hi smania che pro- 
vano per le novità, che li fa rapidamente passare 
dallo stile d'una composizione a quello d'un*altra 
e li fa spesso passare dal beilo al bruito, li costrin- 
gerà a cercare il divertimento in un teatro senza 
musica. Se gr italiani appHcheranno tutte le loro 
risorse nei socco e nel coturno^ e scrittore ed artista 
faranno uso di ogni vantaggio offerto dalla lingua 
e dal genio italico, essi probabilmente sorpasseranno 
il resto dell' Europa nell' arte drammatica , come 
hanno fatto nelle altre arti. Ma prima che questo 
momento giunga vi è molto da iaie per perfezio- 
nare il gusto nazionale, che è troppo depravato 
dalle farse , dalle buffonerie e dal canto. La poca 
attenzione, il rumore, F indecente contegno dell* u- 
ditorìo sono insopportabili, e paiono davvero usi 
barbari. Il silenzio che regna nei teatri, di Lon- 
dra e di Parigi durante la rappresentazione è un 
vero incoraggiamento per Fattore, come è un bi- 
sogno necessario per colui che osserva e prepara 
il suo giudizio e le sue sensazioni. I teatri d'Italia 
son troppo grandi, e per essere uditi da un punto 
air altro , col brusio ohe vi si fa , gU artisti sono 
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obligati costantemente a gridare. Così , ogni frase 
pronunziata in tal modo somiglia più all'arringa 
d'un generale alla testa d' un* armata di centomila 
uomini, che al discorso d'un eroe o d'un* eroina 
che parla. Quel modo di recitare non è affatto adatto 
a far sentire le modulazioni della voce , e tutte le 
passioni vi diventano clamorose, sia pure le tenere 
e le patetiche. 

ir macchinario, tuttavia, e le decorazioni usate in 
quell'opera erano eleganti e bene scelti; una scena 
sopratutto era meravigliosa; quella che rappresen- 
tava tm'alla montagna assai fertile, dalia quale 
scendeva Tamira, con la sua corte e le sue guardie, 
per recarsi a un convegno di Ciro. L'orchestra era 
debole e comune. In generale, ho notato che la 
musica, anche quella ambulante, qui è più cattiva 
e rara che a Venezia; nondimeno, appena arrivato 
all'albergo, vi fui ricevuto, come ogni altro straniero, 
da un duo molto bene eseguito da un violino e da 
un mandolino. In questo pomeriggio una compagnia 
girovaga è venuta a suonale sotto alle mie linestre 
varie sinfonie, e qualche pezzo d'opera in quattro 
parti, assai bene eseguito. 

iSaòcUo 25. — Ho avuto il piacere di passar la gior- 
nata con Farinelli nella, sua casa di campagna, po- 
sta a un miglio da Bologna; non è ancora ter- 
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minata, quantunque FaHnelU ne abbia cominciata 
la fabbrica dopo il suo ritorno dalla Spagna 

Il P. Martini era invitato con me, e io non so 
resistere al desiderio di confessare che ero infini- 
tamente felice di trovarmi con due personalità così 
superiori. Farinelli ha abbandonato il canto da un 
pezzo, ma si diverte ancora sul suo clavicembalo 
e sulla viola. Ha molti clavicembali costruiti in di- 
versi paesi, ed egli li chiama col nome dei più grandi 
pittori Italiani, secondo 1* importanza che ognuno 
d'essi occupa nel suo pensiero. Il suo favorito, ed 
il primo, è un istromento fabbricato a Fiienze nel ^ 
Ì7d0, sul quale a lettere d* oro è scrìtto : BaffaeUo 
d'Urbino; dopo, vengono il Correggio^ il Tiziano^ il 
Eenij ecc. Egli ha suonato sul suo BaffaeUo con 
molta sapienza e delicatezza : ha composto per esso 
parecchi pezzi eleganti. Quello che segue nel suo 
favore è un cembalo che gli fu donato dalla fu . 
Regina di Spagna, allieva dello Scarlatti in Porto- 
gallo e in Ispagna. Per questa principesda Sùo/trlaiH 

*) Il paese è basso, all'intorno, ma, quantunque le cam- 
pagne vicine a Bologna siano. forse le più fertili d'Italia, 
pare ohe gli abitanti non abbiano alcuna passione per l'or- 
dine dei loro giardini. La casa, però, del signor Farinelli 
domina e signoreggia una parte di Bologna e le collinette 
vicine. 
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scrisse i primi due libri delie Suonate, e ad es»a 
ne dedicò la prìma edizione stampata a Venezia, 
mentre era ancora principessa delle Asturie. Il cla- 
vicembalo costruito nella Spagua ha più voce degli 
altri, fi terzo favorito è anche stato costruito nella 
Spagua, sotto la direzione del Farinelli, che possiede 
pure un cembalo movibile che , a somiglianza di 
quello del conte de La Tour-Tctxis di Venezia, per- 
mette al suonatore di trasportare un pezzo di musica 
cosi in alto che in basso. 

Su tutti i suoi cembali spaguuoli i tasti naturali 
son neri, e i bemoUi ed i diesis son coperti di smalti 
di madreperla. Son fatti sopra un modello italiano, 
tutti in legno di cedro, meno la cassa, e son chiusi in 
una seconda cassa. Farinelli si confida volentieri 
quando parla : e parla liberamente del vecchio tempo, 
specie di quello passato in Inghilterra. Credo che 
la sua vita, se fosse bene scritta, potrebbe immen- 
samente interessare il publico, essendo stata varia- 
tissima , e per averne egU passata gran parte nelle 
Corti principali d'Europa. Ne voglio narrare qualche 
aneddoto. 

Corto Braschiy detto FcMrimlli, nacque a Napoli 

nel 1705. Ricevette la prima istruzione musicale da 
suo padre Bro8ch% e in seguito passò alla scuola di 

Porpora che viaggiava con lui. Non aveva che di- 
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ciassette anni, quando lasciò Napoli per andare a 
Roma. Lì, alla rappresentazione d'un'opera, sì met- 
teva ogni sera in emulazione con un famoso suona- 
tore di clarino, in un'aria accompagnata da quello 
strumento. Semi>rò, dapprima, un contrasto per 
burla, fra amici ; poi il publico , una volta , prese 
addù'ittura parte alla disputa. 

Ognuno dei due artisti intonava il suono, e vi 
luublrava la forza dei suoi polmoni, e T uno cer- 
cava di rivaleggiare con V altro nella vivacità e 
nella forza. Un giorno ebbero insieme un crescente 
e una cadenza in terza che tu tenuta per tanto tempo, 
mentre Tuditorio ne aspettava penosamente la fine, 
che tutti due sembrarono non poterne più; il cla- 
rinista, veramente stremato, cedette, supponendo 
stanco anche l'antagonista, e persuaso che la bat- 
taglia sarebbe rimasta sospesa e indecisa. Ma Fa- 
rinelli col sorriso alle labbra, mostrando dì aver 
soltanto voluto scherzare dui'ante il duello, suonò 
improvvisamente con nuovo vigore, e non soltanto 
rinforzò la nota, ma percorse le battute più rapide 
e difhcili, e non finì se non quando fu interrotto 
dagli applausi del publico. E da quel momento forse 
ha datato quella superiorità ch'egli ha conservato 
sui suoi contemporanei. 

Nella prima parte della sua vita, lo si è cono- 
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sciuto in tutta 1* Italia con nome particolare : « Il 

ragazzo ». ' 

Da Roma passò a Bologna, dove ebbe la fortuna 
di conoscere Bernaccki (uno degli allievi del famoso 
Fiatocco di quella città), che allora era il primo can- 
tante d'Italia pel gusto e per la conoscenza della 
sua arte; furono i suoi allievi che dopo di lui resero 
celebre la scuola di Bologna/ 

Di là andò a Venezia, e da Venezia a Vienna, e 
in tutte queste città il suo genio parve prodigioso. 
Egli mi raccontò che a Vienna, dove stette tre volte 
ad intervalli, e dove ricevette grandi onori dall'Im- 
peratore Carlo VI, ebbe da questo principe anche 
mi consiglio che gli giovò più di tutti gì' insegna- 
menti dei suoi maestri e degli esempii dei suoi ri- 
vali celebri. Sua M. L ebbe la bontà, un giorno, 
di dirgh, con dolcezza ed affabiUtà, che il suo canto 
non seguiva e non finiva come quello degli altri 
mortali, ma era quasi una cosa sovrumana. « Queste 
note — egli diceva — e questi passaggi di voce che 
non finiscono mai, sorprendono; ma adesso è ora 
che cerchiate pure di piacere. Siete troppo prodigo 
dei doni che la natura vi ha concesso, ma se de- 
siderate di accattivarvi i cuori, bisogna che troviate 
una via più semplice. » Farinelli m' assicurò che 
queste poche parole produssero un radicale cam- 
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biamenio nella sua maniera di cantare; da allora, 

egli ha sempre unito il patetico ai genere vivace, 
il semplice al sublime, e con questi mezzi ha ot- 
tenuto d'affascinare, come pur di sorprendere, i suoi 
uditori. Nell'anno 1734 andò in Inghilterra, dove 
tutti quelli che Fhan sentito, o hanno sentito par- 
lare di lui, sanno quale effetto abbia prodotto sul- 
ruditorio il suo ingegno sorprendente : c'era dell'e- 
stasi, del trasporto, delFincanto. Nella celebre aria 
* Sono qìUbl nave » scritta da suo fratello, quando 
egli intonava la prima nota, la prendeva con infinita 
delicatezza, e la rinforzava a f^raeli insensibili lino 
a una forza meravighosa per diminuirla nello stesso 
modo, lo si applaudiva per più di cinque minuti. 
Egli poi ripigliava il canto tanto brillantemente e 
rapidamente, che i violinisti d'allora stentavano a 
seguirlo. Era superiore a tutti i cantanti , e come 
il cavallo di Childer^ vinceva ógni altro cavallo di 
corsa. Non solo per la rapidità, ma in tutto ciò che 
distingueva gli altri artisti, per dolcezza, per esten- 
sione e per forza, aveva saputo eccellere; riuniva 
in sè tenerezza, agilità ed eleganza, e possedeva 
taU mezzi quali non s'erano mai riscontrati prima, 
e che dopo non si sono rinvenuti in nessun altro 
essere umano : mezzi che lo rendevano irresistibile, 
e co* quali poteva soggiogare ogni uomo che lo 
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udisse, il dotto e Y ignorante, V amico e il nemico. 

Con questo talento perfetto, egli andò in Ispagna 
nel 1737 , col fermo proposito di ritornare in In- 
ghilterra dove aveva preso degFimpegni con la no- 
biltà, che allora dirigeva il teatroj per la stagione 
seguente. Gammin facendo, cantò alla Corte di 
Francia, a I^arigi, dove, come narra Madame Rie- 
codoni, affascmò i Francesi, anche quelli che al- 
lora detestavano la musica italiana. Ma fin dal 
primo giorno che cantò davanti al Re e alla Re- 
gina di Spagna, fu deciso che egli resterebbe al 
servìzio di quella Corte, a cui restò lauto legato, 
che non gli è stato pi Ci possibile cantare per il 
publico. Subito gli si fissò una pensione di più di 
duemila lire sterline al Tanno. Egli mi disse che, 
nel corso dei primi dieci anni trascorsi alla Corte 
di Spagna sotto il regno di Filippo V, aveva can- 
tato ogni sera, davanti a questo Monarca, le stesse 
quattro arie , due delle quali composte da H(M9e ; 
<FaUido il sole » e ^ Per questo dolce aètiplesso » ; 
non ricordo il titolo delle altre due, ma una d'esse 
era un minuetta che egli variava come gli piaceva. 

4)opo la morte di Filippo V, FaritielH continuò ad 
essere in favore presso il successore, Ferdinando VI, 
dal quale fu onorato con l'ordine di Calatrava nel 
1750; ma per rendere la sua mansione meno soggetta, 
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chiese e ottenne da questo principe di avere dei 
teatri da dirigere: cosa che lo sollevò moltissimo. 
Fu nominato unico direttore dì queUi spettacoli; 
aveva (lalTItalia i migliori comi)ositori e i migliori 
cantanti di quel tempo, e MelctaUmo per poeta. Mi 
mostrò nella sua casa quattro delle scene princi- 
pali dell' opera DidonCy dipinte da AmicQniy il quale 
l'accompagnò nel suo primo viaggio in Inghilterra, 
e poi nella Spagna, dove ò morto. Allorcliò il Re 
attuale di Spagna ^) sali sul trono, Farinelli ebbe 
ordine di lasciare il regno ; ma la sua pensione gli 
fu continuata e gli si permise di portare con se la 
sua roba; cosi il mobilio della sua casa è ricchissimo, 
essendo quasi tutto composto da doni ricevuti da' 
più grandi signori spagnuoli. Pare ch'egli rimpianga 
molto di aver dovuto cercare una nuova residenza 
dopo essere stato per 'Mt anni in Ispagna, dove aveva 
preso abitudini ed amicizie che gli erano care. Una 
prova della sua prudenza e della sua moderazione 
è nel fatto che, in un paese e in una Corte dove 
la gelosia e l'ambizione dominano tutti gli altri 
sentimenti, Farinelli continuò a godere lungamente 
il favore del Re senza che mai avesse pruove di 
antipatia o di avversione.. 

Carlo III. 
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Quando ritornò in Italia, nel 1761, tutti i suoi 
vecchi amici, i suoi parenti e conoscenti erano morti, 
o avevano t'amicato residenza, di modo che dovette 
quasi cominciare una seconda vita, senza, però, 
avere né le grazie della giovinezza per formarsi 
dei nuovi legami, nè il suo ingegno di prima per 
procurarsi nuovi protettori. 

Egli si compiace nel dire che lui e Metastasio erano 
due gemelli dei pubiico tavore, venuti al mondo 
nello stesso tempo, e che le prime opere del Poeta 
furono proprio cantate da lui. Mostrandomi la sua 
casa Farinelli mi fece vedere un quadro interes- 
sante, dipinto {\'d\V Amicom presso a poco in quel- 
l'anno; v'erano riuniti i ritratti di Metastasio, il 
suo, quello di FausMna^ la celebre cantante, e quello 
à! Amiconi» 

Da quanto ho raccolto dalla sua conversazione, 

è da supporre che la Corte spagnuola gii abbia 
fissato Bologna per luogo di residenza, quantunque 
gritaliani dicano che il suo primo progetto fosse 
di stabilirsi a Napoli, sua città natale, ma che poi 
ne sia stato distolto dalle numerose ed importune 
pretese dei suoi parenti. Comunque sia, egli tiene 
con sè una sorella con due tigiiuoii, dei quali uno 
è un maschietto che ama teneramente, sebbene sia 
disobbediente, malaticcio e di cattivo carattere. E 
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anche questa è per me una prova eoa vincente, fi*a 
tante altre , che FctrimlU era fatto per le cure fa- 
miliari e per le attenzioni domestiche. Nella con- 
versazione, egli esprimeva il rimpianto di non po- 
teie , per ragioni politiche, andare a stabilirsi in 
Ingliilterra , poiché, dopo la Spagna, quello era il 
paese dove avrebbe voluto passare il resto dei 
suoi giorni. Quando, ho pranzato con lui, fui ser- 
vito con vasellame elegante di fabbrica inglese e del 
tempo in cui si trovava colà. Mi mostrò moltissimi 
ritratti suoi, fatti allora, dei quali uno d'amiconi, 
di cui esiste la stampa : ha dello stesso artista « un 
fanciullo spazzacamino inglese » che si trastulla con 
un gatto, e una fruttiera su d*una carriola. Possiede 
pure una pendola inglese curiosissima, ornata da 
piccole hgure, che formano un concerto, delle quali 
uiia suona la chitarra e un'altra il violoncello, e 
le cui braccia e dita sono mosse dall' ingranaggio 
della stessa pendola. 

Il suo salone , ove lia un bigliardo , è ornato 
da ritratti di grandi personaggi, specialmente di 
Principi Reali che l' hanno protetto , e fra questi 
sono tre imperatori, un'imperatrice, tre re di Spa- 
gna, due prìncipi delle Asturie,- un re di Sardegna, 
un principe di Savoia, un re di Napoli, una prin- 
cipessa delle Asturie, due regine della Spagna e il 
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Papa Benedetto XIV. Nelle altre sale sono parecchi 
bei quadri dello Ximmes e del MuHllo e altri dello 
Spagnoletto, Sir Benicmino Heen era il suo amico 
favorito, ed egli parla della sua morte non solo come 
d*una perdita per le due Corti, spagnuola e inglese, 
ma come d'una sventura irreparabile per se e per 
i suoi amici. Mi mostrò molti quadri dipinti in In- 
• ghilterra alla maniera di Tmiers, da un artista, pri- 
gioniero per debiti, del quale ho dimenticato il nome; 
mi disse che questi quadri gli furono regalati da 
lord Chester Field, nel modo più gentile che si possa 
immaginare. Esprimendogli io il desiderio di scri- 
vere la sua vita, o almeno di inserirne qualche no- 
tizia nella mia storia , mi rispose , con fin troppa 
modestia : < Oh 1 Se avete desiderio di scrivere un 
buon libro, non lo riempite di cose indegne d'essere 
narrate, come quelle che riguardano me I» Fu lui, 
però, che mi fornì tutti i particolari che cercavo su 
Domenico Scarlatti; egli me li dettò con infinita bontà, 
mentre io li scrivevo nel mio libro di viaggio. Si 
licorda ancora di qualche frase inglese , imparata 
durante il suo soggiorno a Londra, e mi divertì una 
gran parte della giornata raccontandomi i partico- 
lari del ricevimento e delle avventure che gli toccaro- 
no in questa città. Mi ripetette una conversazione 
avuta con la regina Carolina su Cussoni e su Fausti- 
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nd ; mi fece la storia della sua pi nna rappresentazio- 
ne alia Corte del fu re Giorgio 11^ quando egli vi fu 
accompagnato al cembalo da una prin( ipessa reale, 
diventata in seguito principessa iVOratiU'', che insiste- 
. va perchè egli cantasse due arie d!Hanciel all'impron- 
ta, stampate in diversa chiave e composte in uno stile 
fuori d'uso. Mi parlò d'un viaggio in campagna tatto 
col duca e la duchessa di Léed e con lord Cobham; 
delle contese fra i due teatri; della pai te ciie il 
fu principe di Galles aveva avuta nell' impresa 
assunta dalF aristocrazia, e dell' opposizione della 
Regina e delia Principessa Reale alia direzione 

Mi confermò anche ia verità delia storia seguente 
che io avevo sentito raccontare, ma alla quale non 

« 

avevo mai voluto prestar fede. Si trovavano in In- 
ghilterra, ai tempo stesso, il Seneaino e Farinelli^ 
e siccome erano scritturati in due teatri diversi e 
dovevano cantare nelle stesse sere , non potevano 
mai avere Toccasione di sentirsi l' un V altro* Una 
volta, però , per uno di quei cambiamenti così so- 
liti nei teatri, per quanto improvvisi, essi furono 
entrambi ingaggiati a cantdxe nello stesso teatro. 
Semslno doveva far la parte di un tiranno furioso, 
e Farinelli quella dell'eroe sventurato, stretto dalie 
catene. Quand*ecco, durante la prima aria, Farinelli 
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addolcisce talmente il cuore del duro tiranno, che 
il Semsino dimentica d'esserlo, si precipita si; di 
lui e l'abbraccia e lo bacia I 

Lunedì 27. — Oggi, dopo aver visitato T Istituto, 
sono andato a far visita alla dotta signora Laura 
Bassi , che m' ha ricevuto con gentilezza e sempli- 
cità. Appena le ho parlato del P. Beccaria, e mo- 
strata la sua raccomandazione, suuiu) diventati 
buoni amici. Questa signora, di un' età fra i cin- 
quanta e i sessant' anni, sebbene dotta e di gran 
merito , non ha allatto pretensioni virih ; abbiamo 
discusso insieme sul merito dei più celebri uomini 
di scienza che oggi sono in Europa, ed ella è stala 
gentihssima con gFInglesi, facendomi Telogio ^New- 
ton, di Halley, di Bradley , di Franklin e di altri. 
Mi mostrò la sua macchina elettrica e il suo ap- 
parecchio, c&e è semplice, comodo e facile ad essere 
trasportato. La maccliina consiste tutta in un piatto 
di vetro piazzato verticalmente: i due cuscinetti son 
coperti di marrocchino rosso; il recipiente è un tubo 
eh stagno terminato in l'orca, e i due bracci iini- 
scono in due punte poste vicino al piatto. La signora 
Bassi m'è sembrata assai pratica e sicura negli 
esperimenti che ha avuto la bontà di ripetere da- 
vanti a me. M'informò che suo marito fu quello 
che, dopo Frankhn, provò l'identità del fuoco elet- 
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trico con quello celeste, e publicò il suo sistema 
di preservare le navi dagli effetti della folgore per 
mezzo di vei'<^lie di ferro. Fu pur lui che fece 
alzare i parafulmini sui tetti dell'Istituto, ma i Bo- 
lognesi si spaventarono tanto di quei conduttori 
che temevano attirassero le folgori scambio di di- 
strarle, che li fecero abbattere. Aggiunse che Be- 
nedetto XIV, uno dei Papi più grandi e uno degli 
uomini più illuminati, nato a Bologna, città da lui 
protetta particolarmente, e sovrano di essa, aveva 
scritto una lettera per raccomandare l'uso dei pa< 
rafulmini. Ma bisognava lottar tanto contro^ i pre- 
giudizi dei Bolognesi, che il signor Bassi desistette 
interamente, e dopo d'allora non fùrono- più usati. 

All'Istituto è una camera separata per esperimenti 
elettrici e un apparecchio, ma le macchine sono vec- 
chie e inferiori a quelle usate presentemente in 
Inghilterra. È notevole il fatto che questa Univer- 
sità non abbia corrispondenti in Inghilterra e non 
possa, perciò, essere a giorno delle nostre conclu- 
sioni filosofiche. Lo stipendio dei professori è me- 
diocre, e il danaro destinato al mantenimento del- 
ristituto s'esaurisce, in quelli; almeno così mi disse 
il custode che mi fece visitare le sale. La visita 
fatta alla signora Bassi mi è stata anche più gra- 
devole poiché ella ha avuto la bontà di offrirmi 
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una lettera per il signor Fcniana di Firenze» uno 

dei migliori matematici che vanti TEuropa. 

A Bologna mi parlarono molto dei violinisti cie- 
chi, che, però, non vi si trovavano quando io ar- 
rivai, ma tutti i Maestri li ammiravano assai per il 
loro modo di suonare, specialmente il JiméUi che 
manda sempre a cercarli , quando si trova nella 
stessa città dove essi si trovano , per sentirli suo- 
nare. Viaggiano durante Testate, vanno a Roma^ a 
Napoli , e altrove ; uno suona il violino e 1' altro 
il violoncello, e sono chiamati € QH Spaecamta ». 

Martedì, essendo festa , v' era una Messa in mu- 
sica alla chiesa del convento di S. Agostino; com- 
posizione del Oardi, Maestro di cappella del Duo- 
mo di Bologna. Grande orchestra ma musica senza 
gusto , né scienza , né nulla che fosse degno d*es- 
sere notato. Erano vecchi passaggi legati insieme 
pesantemente, senza un movimento che potesse 
elevarli di tanto in tanto, e qfuello che più li rendeva 
noiosi era il canto, al disotto della mediocrità. 

Nel pomeriggio sono andato a congedarmi con 
tristezza dal cavalier Farinelli. Egli insistette per 
farmi restare più a lungo a Bologna , e quasi mi 
rimproverò la mia improvvisa partenza. Lo trovai 
davanti al suo «Raffaello» e ne profittai per farlo 
lungamente suonare. Cantò con infinito gusto ed 

Knunr.-TtafftAWMtoal* te Italia. t 
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espressione, e io davvero rimasi addolorato di dover 

lasciare quest'uomo così amabile e superiore. Mi 
pregò di scrivergli» se avessi desiderato qualche 
cosa che egli avesse potuto procurarmi in Italia» 
o fare per me. Restai con lui a lungo e mi si fece 
tanto tardi, quella sera, che corsi rischio di restar 
fùori città, poiché le porte di Bologna si chiudono 
al cader della notte. 

In seguito, cedendo ai consigli del P. MarUni, 
sono rimasto a Bologna due giorni di più di quanto 
mi ero proposto, per assistere a una specie di prova 
scientifica che doveva aver luogo fra i composi- 
tori di questa città, che sono membri della celebre 
Società Filarmonica fondata nel 1666. 

La pruova consiste in una rappresentazione an- 
nuale e pubUca che si fa la mattina e la sera del 
30 agosto, nella chiesa dì S. Giovanni in Monte. 

Il Principe, o Presidente, quest'anno era il signor 
Petronio LanzL L' orchestra , numerosissima , era 
composta di più di 100 persone, fra voci e stru- 
menti. 

erano due organi nella chiesa: uno da ogni 
iato del coro ; un altio piccolo, per Tocca^ione, era 
in mezzo , dietro al compositore, e ai cantori che 

stavano in una galleria, formando, così, un semi- 
cerchio intorno al coro. 
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Nella Messa, il Kyrie e il Gloria erano composi- 
zioni dei Lanzi, Presidente per ia seconda voita; 
la musica era grave e maestosa. Cominciava con 
una introduzione in forma di preludio, di conside- 
revole lunghezza, e in seguito serviva d*accompagna- 
mento alle voci in un poderosissimo coro. Parecchie 
arie di questa ouverture erano benissimo scritte, e 
v'era pur una fuga molto ben fatta. 

li Graduale era composizione del Caroli^ scritta 
in una maniera dura e in uno stile addirittura oppo- 
sto a quello del preludio. Anche sessantanni fa que- 
sta musica sarebbe stata giudicata secca e pesante. 

Il Credo era dì Lorenzo OtMIi, allievo del P. Mar- 
tini e, riguardo all'armonia, aveva del merito. 

L'ufficio del mattino fini con una sinfonia, nella 
quale erano degli a solo eseguiti da Oiatjanni Pian- 
taìUda, primo violinista di Bologna^ il quale m'ha 
realmente stupito. Egli ha piii di 60 anni, ma pos- 
siede ancora l'ardore della giovinezza, una bella 
' quaUtà di suono e un gusto moderno. 

Ai Vespri, il Dom4m era dei signor Foniana , di 
Carpi, un prete. L'esecuzione è stata incantevole, 
in un tempo eguale. 

L'abate Callisto Zanotti , nipote del dotto biblio- 
tecario di questo cognome, aveva composto il DixU, 
ed io vi trovai tutti i segni d* un genio originale 
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e colto, i movimenti ed i passaggi erano ben con- 
trastati, e per dirla in linguaggio pittorico, nel- 
r esecuzione di questa musica si scorgevano non 
solo le luci e le ombre» ma pure le mezze tinte; an- 
dava da un motivo all' altro per gradazioni così 
piane ed insensibili, da sembrare sempre opera delia 
Natura, quantunque condotta da grandissima arte. 
Gli accompagaaiueuti erano tutti bene appropriati, i 
ritornelli esprimevano tutti qualche cosa, la melodia 
era sempre nuova e piena di gusto, e il tutto formava 
un insieme vigilato da un grande ingegno e una 
profonda scienza. Insomma, raramente ho provato, 
nella mia vita , più piacere a udir musica come 
questa volta. Nondimeno, la parte vocale è stata de- 
bolmente eseguita, poiché oggi non sono piiì a 60- 
• logna grandi cantanti, quantunque ve ne siano due 
o tre gradevoli, specialmente un contralto, Oicognanif 
che in un'opera sarebbe una buona seconda parte; 
e un soprano^ Consoli, che ha 13 o 14 anni e una 
voce dolcissima ma debole, un gran gusto e molta 
espressione. Lo Zanetti è anche lui allievo del P. 
M€uiini , ed è uno dei Maestri di cappella della 
chiesa di S. Petronio. 

Il compositore che dopo ha preso la direzione 
dell'orchestra (ogni autore batte il tempo alla sua 
musica) era Gabriello Vignali, La parte dei vespri 
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toccatagli era il Cotifitebor, da lui musicato in una 
maniera semplice taoto, che il giudice più delicato 
non sarebbe stato urtato dai suoi difetti, come il 
più invidioso dei critici uon sarebbe stato punto 
da nessuna delle sue grazie. 

Il Bealu8 vir era musicato da Giuseppe Coretti, 
un prete rispettabile, che a Bologna vien messo a 
capo di tutti come contrapuntìsta ; veramente la 
' sua musica era sapiente, e per armouia e leggi di 
modulazione egli dimostra pur un grande valore. 

Il Laudate Pueri era composto da Bernardo (Hkmi, 
altro allievo dei P, Martini e musicista che molto 
promette. Erano cose graziose^e ingegnose in quella 
sua composizione, come nell'inno che seguì, di Fran- 
cesco Orèoni , giovane prete , anche allievo del P. 
Martini, 

Tutto è terminato con un Magnificat^ scritto da 
AwUméo Mattoni^ secondo Maestro di cappella del 
Duomo , compositore di opere , e come tale cono- 
sciuto a Napoli, a Madrid e a Pietroburgo. Si dice 
che abbia molta fantasìa, ma in questa sua compo- 
sizione, fatta a cori, non ne mostrò davvero. Tutto 
camminava su di un basso fondamentale suonato 
da tutti gristrumenti, e rivelava la fatica e lo sforzo. 
I critici di Bologna e delle città vicine assistevano 
a questo saggio musicale, e la chiesa era gremita. 
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Io son rimasto soddisfatto, percliè la varietà di stile 
e r importanza delle composizioni hanno avuto 
tale carattere da farne merito non solo alla Società 
Filarmonica, ma alia città di Bologna stessa, che 
in tutti i tempi è stata feconda di geni! e ha dato 
alla luce gran numero d'uomini di talento in tutte 
le arti. 

Devo dire al mio lettore musicale che a questa 
festa, e all'esecuzione di cui parlo, ho incontrato 
MomH e suo figlio, il piccolo tedesco, il cui inge- 
gno precoce e quasi soprannaturale ci stupì a Lon- 
dra, anni or sono, quando egli era appena uscito 
dlnfanzia. Da quando è in Italia, è stato ammi- 
rato a Roma e a Napoh; è decorato con T ordine 
dello Speron d'ara da Sua Santità, e impegnato a 
scrivere un' opera per Milano, pel prossimo car- 
nevale. 

Non potevo lasciare Bologna senza tornare an- 
cora una volta dal buon P. Martini. Quando la 
musica della quale ho poc'anzi parlato fini, sotto 

andato all'appuntamento eh' egli mi aveva dato al 
suo convento, per fargh i miei addii, dovendo par- 
tire da Bologna Y indomani mattina. Egli mi rice- 
vette nel suo studio, perchè era tardi ed era pas- 
sata l'ora per accogliere amici. Ebbe la bontà di 
scrivere e preparare lettere di raccomandazioni per 
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Firenze, Roma e Napoli. Aveva messo da parte dei 

libri più iateressauti ancora degli altri per iaioieli 
vedere, e ne ho preso i titoli, nella speranza di po- 
termeli procurare una volta o l'altra. Il giorno prima 
mi aveva detto che, non potendosi trovare alla se- 
duta filarmonica, egli si sarebbe affidato al mio giu- 
dizio e al resoconto che glie ne avrei fatto; e però mi 
chiese di fargU un racconto minuzioso di tutti i parti- 
colari^ Dopo averlo contentato, stavo per andarmene, 
quando mi disse : — « Non volete aspettare che le 
parole siano adattate a quei canoni ? » — Avevo can- 
tato, il giorno prima, con un giovane francescano, 
suo allievo, qualcuno dei suoi canoni a due sole 
voci che noi avevamo cavati da un enorme ma- 
noscritto e che ci erano sembrati deliziosi; io avevo 
espresso il desiderio di averne due o tre copie, e 
il buon vecchio se a' era ricordato e aveva incari- 
cata una persona di lavorare per me. Quella stava 
ancora scrivendo quando enlrai nel suo studio , e 
io non le avevo badato, perchè Padre Martini 
aveva sempre vicino uno o due copisti. Infine ci 
separammo : da parte mia con gran dispiacere : da 
parte sua raccomandandomi di scrivergh spesso. 
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FIRENZE E SIENA. 

Firenze, se bisogna credere ai poeti e agli sto- 
rici, fu la più antica città d'Europa^ ch'ebbe in pos- 
sesso la musica. Dante, poeta fiorentino, nato 
nel 1265, parla d' un organo e d' un liuto come di 
strumenti ben conosciuti in quel tempo, e che gli 
dettero 1* occasione di celebrare il talento del suo , 
amico Casella il musico, nel secondo canto del suo 
Purgatorio. Lo storico Fillani, contemporaneo di 
Petrarca, dice che i costui sonetti erano generalmente 
cantati in Firenze dai vecchi e da giovani d*ambo 
i sessi. Sappiamo pure che Lorenzo il Magnifico, in 
tempo di carnevale, usava d'uscir la sera seguito da 
numerosa compagnia di persone a cavallo, masche- 
rate e riccamente vestite; talvolta erano più di tre- 
cento; e altrettante andavano a piedi, portando haccole 

-187 — 



Digitized by Google 



138 



VIAOaiO MU8ICALB IN ITAUA 



accese che rischiaravano a giorno le strade e illu- 
minavano lo spettacolo. In questo modo egli attra- 
versava la città, tino alle tre o alle quattro dei mat- 
tino, « cantan4o in armonia » a quattro, otto, do- 
dici e anche quindici parti. Accompagnavano il Ma- 
gnifico diversi strumenti; e si cantavano canzoni, 
ballate, madrigali, canzonette o poesie speciali, sopra 
motivi allora in voga. E come queste canzoni era- 
no eseguite in tempo di carnevale, le chiamavano 
« canti carnascialeschi ». 

Ma anche prima di questo tempo la Compagnia 
delle Laudi, o de' cantori di salmi, era già formata, 
e dopo ha sempre continuato ad esistere ; oggi la 
chiamano « La compagnia ». L' indomani del mio 
arrivo a Firenze, fra le sei e le sette del mattino, 
que' confratelli passarono davanti al mio albergo in 
gran processione, vestiti di bianca uniforme, con in 
mano dei ceri accesi; e si fermarono vicino al Duomo 
per cantare un inno assai gaio, in tre parti, che fu 
eseguito benissimo. Così anche i mercanti e gli arti- 
giani formano diverse compagnie per cantare per le 
vie, andando in chiesa. A quel che ne dice il OrMOlm- 
òem, quelli della parrocchia di S, Benedetto sono i più 
celebri d* Itaha ; al gran Giubileo del principio del 
secolo essi percorsero le vie di Roma cantando in 
modo da incantare e stupire ognuno. 
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3 Settembre. — Sono andato al piccolo teatro di 
Via Santa Maria, per sentire V opera comica c La 
peacatrice » di Piccinni. Nell'opera son quattro sole 
parti, delle quali due sono interpretate dalla si- 
gnora (Homnna Batglioni e da sua sorella Caslaneay 
da me già sentite a Milano; le altre da Paolo Bo- 
ncmri, buon tenore, e da Costantino Chiffi. QUh 
Vanna Baglioni qui pareva più adatta, come voce, 
che a Milano, dove il teatro è di tale vastità che 
gli occorre una voce stentorea per riempirlo. La 
Baglioni canta bellissimo; ha uua voce chiara e in- 
tonata, la cadenza netta e perfetta ; in quanto a 
gusto, precisione ed espressione non lascia niente 
a desiderare. Fu vivamente applaudita. 

La sala era colma, e l'orchestra eccellente; la 
musica era degna di Piccinni, piena di fuoco e d'o- 
riginalità, caratteristiche di questo compositore d'in- 
gegno. 

Nel Duomo, uno dei più grandi d' Italia, è un 
bellissimo organo, che è il meglio accordato di 

quanti io abbia sentito ancora, forse perchè, come 
in S. Paolo di Londra, la grandezza della sua cassa 
o la felice costruzione della volta, aggiungono forza 
alla sua perfezione. Esso m' ha davvero deliziato, 
tanto più che era ben suonato dal signor Mcducci, 
organista attuale , il cui stile non solo è grav e e 
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adatto per chiesa , ma è sapiente per modulazioni 
e veramente commovente e tenero. 

Quando mi recai a teatro la seconda volta fui 
sorpreso di trovarlo quasi vuoto; chiesi perchè, e 
mi si disse che i musicisti principali e la migliore 
compagnia d'Italia erano radunati a Figline^ piccola 
città che s^incontra risalendo TAmo, a circa 30 mi- 
glia da Firenze. Vi si celebrava una specie di giu- 
bileo in onore di S. Massima, protettrice di Figline. 
Partii e viaggiai tutta la notte per assistere agli 
spettacoli dell'indomani. 

Arrivai sul luogo quasi alle sette del mattino: le 
strade erano gremite, come Finterà città, di campa- 
gnuoU. Vetture e signori ve n'erano pochi; nondi- 
meno osservai che si facevano grandi preparativi 
nella gran piazza per i divertimenti della sera. 

Alle undici antimeridiane si cantò una Messa so* 
lenne nella chiesa maggiore, che era ornatissima e 
illuminata da una innumerevole quantità di ceri, 
i quali , e la gran folla, rendevano il caldo quasi 
uguale a quello insopportabile di Calcutta. E inhne, 
il via- vai diventò un combattimento fra coloro che 
la curiosità spingeva a sforzarsi per entrare, e quelli 
a cui l'afa e la paura di svenire facevano impiegare 
ogni mezzo per scappare via. 

Seguendo il movimento della folla, finalmente, mi 
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trovai in un buon posto , presso una delle porte, 
dove ebbi la costanza di rimanere, sperando d*es< 
seme ricompensato dall*esecuzione di qualche gran- 
de cantore, a me ignoto ancora. Ma rimasi deluso. 
Tutte le voci, meno una sola erano comunissime. 
La musica, per altro, graziosa, piena di gusto e di 
fantasia, era composizione del Feroce^ maestro fio- 
rentino. Il primo violinista era ModoU, il quale, con 
suo figlio, eseguì benissimo una sinfonia dì con- 
certo. Dopo, l'abate FUbieUi cantò un mottetto con 
molto buon gusto nei movimenti larglii e lenti , e 
con brio in quelli allegri. La sua voce è dolce e lim- 
pida, le sue intonazioni sono perfettainente giuste, le 
sue espressioni e le sfumature incantevoli ; soltanto 
la sua cadenza dovrebbe essere un po* più svelta e 
chiara. Gli spettacoli cominciarono alle quattro del 
pomeriggio, nella gran piazza, che è una spianata 
di forma oblunga. C'erano 1500 contadini dei din- 
torni che partecipavano all'opera, e che per tre mesi 
interi vi s'erano esercitati. Dovevano rappresentare 
la storia e la vita di Davide e di GoHa, cosa che 
fu eseguita scrupolosamente secondo la storia sacra 
e i costumi del tempo. Le due armate degrisraeliti 
e dei Filistei si congiunsero marciando al suono 

^) L'atMte Fibietfif eecellente tenore. 
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d'antichi strumenti, come cròtali, cimbali, sistri ed 
altri. I soldati eran tutti vestiti airantica, e perfino 
le comparse. I re, i generali, i principi delle due parti 
erano sontuosamente abbigliati e tutti a cavallo, 
come più centinaia d'uomini armatL 

Il gigante Golia s'avanzò per movere la sfida ; gl'l- 
sraeliti si ritirarono costernati, lin che non com- 
parve il giovane David, che pregò Saul di permet- 
tergli di essere il suo campione e di combattere per 
lui; e questo gli fu accordato, dopo qualche diffi- 
coltà, li resto della storia fu benissimo eseguita, e 
sì bene immaginata che dopo che Golia fu stordito 
dalla pietra lanciatagli da David con la sua fionda, 
e che quest'ultimo gli tagliò la testa con hi stessa 
spada del gigante, si vide scorrere una quantità di 
sangue, e gli spettatori urlarono di orrore, credendo 
fosse proprio quello dell' attore rappresentante il 
campione dei Filistei. Dopo, vi fù lo scontro fra 
i due eserciti, e poi gl'Israeliti portarono in trionfo 
il vittorioso David, alia testa dei prigionieri, avendo 
innanzi le spoglie dei nemicf, sopra un carro superbo 
come quello degli antichi ebrei. 

Ai Vespri sentii la stessa stona, cantata in un 
aratorio messo in musica dall' abate Feroce , e col 
tenore Fibietti^ che vi aveva una parte principale 
che assolse benissimo. Durante questa rappresen- 
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tazione tutta la città rimase illuminata con molta 
eleganza, e v* erano dei fuochi artificiali ingegno- 
sissimi che si fecero nella gran piazza. Bisogna 
rendere giustizia alle miti abitudini dei toscani; 
quantunque essi fossero più di 90.000 a questa festa, 
e senza guardie, non accadde il minimo incidente 
e il più lieve tumulto. Questa calma è da attri- 
buire alla sobrietà degl' italiani : di fatti , durante 
tutto il tempo che ho passato in Itaha, non mi ri- 
cordo mai d* avere incontrato un ubbriaco. 

Siccome era impossibile procurarsi un letto, an- 
che a volerlo pagare otto o dieci zecchini, e la notte 
era bellissima, io ripartii alle undici per Firenze, 
dove arrivai alle quattro del mattino. Voglio notare 
che , quantunque la musica di Figline non fosse 
stata quella che desideravo e m'aspettavo, non- 
dimeno, siccome il resto dello spettacolo aveva sor- 
passato i miei desiderii e offertomi quello che io 
non potevo attendermi, io non considero il tempo 
impiegato in questo piccolo viaggio come perduto 
per me. 

Mercoledì 6 eeUembre. — Ho assistito aila rappre- 
sentazione d'un'altra opera di Piccini intitolata cLa 
donna vendicata ». Ha solo quattro parti, che fu- 
rono interpetrate benissimo dagli stessi artisti che 

cantarono nella « Pescatrice », ed è composta di 
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due atti, come tutte le altre commedie da me sen- 
tite in Italia; ma il bailo, diviso anch'esso in due 
aiti, poteva ben chiamarsi un ballo mimico, poiché 
ogni atto era lungo quanto uno d*opera. Vi erano 
due o tre arie graziosissime in questa « burletta » 
(si chiama cosi una piccola opera comica). CostanMa 
Baglioni ha cantato assai bene, e il tenore, molto 
apprezzato qui, è stato vivamente applaudito. E un 
buon cantante, ma non mi pare che per gusto e 
per voce possa uguagliare Lovatini, 

FenercH 7 «ettemòre.— La sera, ho assistito a' Ve- 
spri nella chiesa deW Annunziata^ eseguiti da gran 
numero di cantanti, preti e laici, accompagnati da 
un piccolo organo, un violoncello e due contrabassì. 
La musica era del vecchio stile di chiesa del secolo 
decimosesto. Dopo che fini in un gran coro, vi fu- 
rono altri canti, in diverse cappelle di questa chiesa 
superba, eseguiti da fanciulli che stavano nelle tri- 
bune degli organi, ed erano accompagnati dalla voce 
di un tenore e da voci di bassi. 

Sabaio 8 settembre. — Alla funzione del mattino, 
non v'erano altri strumenti per accompagnare le 
voci fuori di quelli che sentii la vigilia nella stessa 
chiesa ; le voci , intanto, erano numerosissime. Si 
cantò una Messa in otto parti, composizione d'Orazio 
BenevoHf della scuola Romana, il quale visse a Roma 
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poco tempo dopo del Falestrina. Questa musica, sia 
per il genere che per l'epoca, è eccellente ; soltanto 
le fughe non mi sono sembrate troppo bene scritte, l 
motivi cambiano con le parole» e io ho notato che la 
melodìa produce poco o nessun effetto quando è di- 
visa in tante parti. Nondimeno, l'effetto deirinsieme, 
per un appassionato di armonia m*è sembrato am« 
rabile. Dopo finita la funzione, il signor Veroli, eccel- 
lente soprano, cantò un mottetto a solo; questo can- 
tante è ordinariamente il primo artista del teatro di 
musica di Firenze. Ha una voce bellissima e una gran- 
dissima finezza di gusto. 11 mottettò era di compo- 
sizione del P. Dreyer, Maestro di cappella dell' An- 
nunziata. Questi aveva già cantato a Dresda, come 
soprano , ma una sua soverchia amicizia con una 
persona altolocata in quella città, fu causa che ne 
fosse espulso; è venuto a stabilirsi a Firenze da 
parecchio tempo; ora è avanzato negli anni. Ho avuto 
con lui una lunga conversazione , e l'ho trovato 
intelligente e servizievole. Mi disse che qui fanno 
molto uso della musica di Palestrina, ogni giorno, 
meno nei giorni festivi; e quando lo pregai di pro- 
curarmi qualche copia deUe composizioni dei mi- 
gliori Maestri, eseguite nella sua chiesa, egli m'in- 
dicò il Miwrere dell* Allegri , che è cantato , come 
nella cappella del Papa, soltanto nel venerdì santo, 
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e aggiunse che subito me l'avrebbe fatto copiare. 
Me ne aveva già data una copia il P* Martini, cavata 
da quella fatta per ordine espresso dell'ultimo Papa; 
e perciò lo ringraziai della sua cortesissima offerta. 

La sera tomai al teatro per sentirvi ancora ima 
volta « La donna vendicata », della quale opera io 
riparlo perchè m*ha dato occasione di notare il 
buon umore del publico italiano. La compagnia 
la rappresentava per Tultima sera, e gli applausi della 
folla fìuronOt perciò, più frenetici ancora; sonetti, 
composti in onore dei cantanti e dei ballerini, erano 
tirati fuori dalie tasche e volavano da tutti i palchi 
in fantastica quantità. Gli spettatori si predpitavano 
ad afferrarli, e alla fine di questo rimescolìo, scop- 
piavano applausi ed acclamazioni senza fine. 

Danmiiea P. ^ Stamani sono andato a una fùn* 
zione solenne al convento delle monache del Por- 
tico, a quasi un miglio da Firenze. Questa funzione 
è costata più di 300 zecchini; si celebrava Tultima 
consacrazione di nove monache. V'era l'Arcivescovo, 
e gran parte dell*alta aristocrazia fiorentina. V*era 
una numerosa compagnia di musicisti, fra voci ed 
istrumenti, e in questa occasione ho avuto il piacere 
di sentire cantare Manzoli. Nella prima parte della 
Messa vi fu un trio fra Luigi VeroH e il secondo 
Maestro di cappella dell'Annunziata, che ha voce 
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di baritoao ; la musica era del signor SasH^ nativo 
di Lucca, in assenza del quale fl VèrM batteva il 
tempo nei cori. Il signor ManMOliy oltre ai versetti 
cantati nella Messa che mi piacquero moltissimo, 
sebbene la sua voce mi sia sembrata meno forté di 
quando egli era in Inghilterra, cantò un superbo 
mottetto composto dal Mùnga di Milano. 

Se i signori GiMrducci e Bicciarelli non avessero 
lasciato Firenze pochi giorni prima del mio arrivo, 
avrei sentito cantare un duetto da Onarducei e 
M<MusoHyClie l'avevano cantato insieme in un concerto 
privato. Questo era più da rimpiangere in quanto 
quei due grandi artisti si trovano raramente in una 
stessa città, e ancor più raramente cantano assieme. 

Quantunque, momentaneamente, Firenze non pos* 
sieda dei grandi ingegni musicali fiorentini , pure 
ne ha di venuti da altri paesi, poiché, oltre agli ar* 
tisti già nominati, Campioni è qui stabilito come 
Maestro di Cappella del Granduca; DoUel^ celebre 
suonatore di flauto, fa parte della compagnia, e Nar- 
dini si trova impegnato come primo violinista al 
servizio di quello stesso principe 

*) Questi tre grandi Maestri, il cui merito è rìeonoMiiito 
fai tutta l'Europa, sono stati altimamente rieblamati da Li* 
Torno, dove si trovavano impegnati alla musica del Granduca. 
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Anche a Firenze ho sentito una valente suonatrice 

di doppia arpa , la signora Anna Fond di Vienna, 
che è al servizio delia Corte ; e ho sentito il mio 
piccolo compatriota LInkey , che è stato due anni 
alla scuola di Nardini^ e si trovava a Firenze quando 
io vi arrivai. Egli è ammirato da tutti: < TammO' 
«ino», come lo chiamano, e il piccolo Mozart sono 
considerati come i due ingegni più promettenti in 
tutta Italia. 

La commedia « Il saggio amico » di Goldoni, già 
da me udita recitare a Brescia, doveva essere, 
quella stessa sera, rappresentata in un altro teatro, 
più grande ed elegante di quello dove avevo sen- 
tito la ìmrìMa. Vi trovai tanta folla che mi fii im* 
possibile potermi procurare un posto. L'opera era 
noiosa, ma, negFintervaUi degh atti, una danza turca 
*che durò più di mezz'ora parve assai geniale, e le 
decorazioni e gli abiti erano magoifìci, più belli di 
quanti ne avessi mai visti in mia vita % 

Recandomi a questo teatro, al cader della sera, 
incontrai una compagnia di Laudiati che, di ritomo 
da Fiesole, s'avviavano alla loro chiesetta. Ebbi la 

*) Il prezzo dei posti di platea di questo teatro, come in 
quello di ogni teatro comico d'Italia, è d'un paolo, moiieta 
equivalente quasi a sei penee» inglesi, ossia 12 soldi. 
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callosità di seguirli e mi procurai un libretto delle 

parole che andavano cantando Essi s'arrestavano 
per cantare un versetto in tre parti, e quando ar- 
rivarono alla loro chiesa, dove entrai con loro, v'era 
una compagnia d'istrumenti a riceverli, che suonò 
qualche pezzo di sinfonia fra una strofe e Faltra. 
Cantarono i Vespri a canto fermo, assistiti dal loro 
cappellano, e ogni cosa eseguirono con devoto con- 
tegno. Alcune di queste compagnie di Laudisti, sta- 
bilite in Firenze, vi stanno quasi da 500 anni. Ho 
trovato un manoscritto in folio^ nella Biblioteca 
Magliabechiana , di Laudi spirituali , composte 
da una compagnia di frati dell'ordine degli Umi- 
liati, che le cantavano nella chiesa di Ognissanti 
nel 1336. 

Lunedì 10 «e^tomòre. — In questo pomeriggio ho 

avuto il piacere di udire il signor Nardini e il suo 
piccolo aUievo Linkey in un gran concerto in casa 
di HL Hèpson, gentiluomo inglese, che offiriva un rice- 
vimento. Egli medesimo suonò il flauto benissimo; 
ha trovato il mezzo di perfezionare il suono , in- 
troducendo un pezzetto di spugna nel becco at- 

^) Il titolo di questi inni comincia così : « Laudi da cantarsi 
dai Fratelli della Venerabil Compagnia di S. M. Maddalena 
dei Pazzi, in S. Ilaria in Campidoglio, in Firenze 1770 >. 
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traverso il quale passa il soffio. Esegiri due o tre 

concerti diffìcili di Haase e di Ncirdini, Un artista 
dì Perugia eseguì un a «ole sulla vMa cT 
molto gradevolmente. Dopo, Nardini suonò un a solo 
e uu concerto di sua composizione in modo perfetto; 
la qualità del suo suono è dolce ed eguale , non 
troppo forte, ma chiara e ferma. Egli ha molta espres* 
sione nei tempi lenti , e dice d* averla acquistata 
dal suo maestro Tartini; in quanto all'esecuzione, 
più che meravigliare, piace, e in tutto pare che sia 
Q violinista più perfetto dell'Italia. Secondo il mio 
parere e il mio sentimento, trovo il suo stile deli- 
cato, acuto, e veramente raro. 

TI giovane Linkey suonò due concerti in modo de- 
gno del suo maestro. Ncurdini 0 ^ molti giovani 
professori sotto la sua direzione, come faceva U suo 
Maestro Martini, e fra costoro è un figUo di M. Agm^ 
inglese di nascita. 

Markdìy 11, — A un' altra accademia , tenuta in 
casa del signor Baldigiam^ ho incontrato la famosa 
improvvisatrice, signora Morelli^ conosciuta col 
nome di Corillay la quale pure è allieva di Nardini, 

^) Chiunque ha sentito la perfetta esecuzione della signora 
Sirmen, può iarBi una giusta idea del modo di suonare di 
Nardini. 
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per il violino ; dopo, sono andato spesso da lei 

Oltre al suo talento straordinario di parlare in 
versi improvvisando sopra ogni soggetto datole, e 
pur di suonare una parte di ripieno sul violino, 
in un concerto, ella canta con rara espressione. 

lo andavo spesso in casa del professore Campioni^ 
i cui Mo sono stati si bene accolti in Inghilterra. Sua 
moglie, che dipinge benissimo, è anche una brava 
suonatrìce d*arpa. Ccmpiani ha una* copiosissima col- 
lezione, che io non sapevo, d'antica musica, special- 
mente di madrigali del 600 e del 700, tranne quelli 
del P. Martini; egli stesso ha molto scritto per chiesa, 
dopo d'essersi stabilito a Firenze. Ifha mostrato la 
partizione di un Te Deum da lui messo in musica per 
la nascita della sorella maggiore del Granduca; è 
pieno di idee ingegnose ma per eseguirlo occorre 
una orchestra di SKX) persone, fra voci e istrumentL 

^) Tutte le sere in casa della Gorilla si faceva conversa- 
sione e vi si vedevano speofailinente atranieri e letterati ehe 
s! trovavano in Firente. 

Ella aveva allora 40 anni o poco pift. È nna donna alta, 
dalla figura maestosa, gli occhi pieni di fuoco e lo sguardo 
imponente. Gelosa e fiera del suo talento poetico, ella si 
crede iuperiore a tatti gli altri improvvisatori del ano tempo. 
L' Europa eonosce U snooesao e il trionfo che le fa decretato 
in Campidoglio. 
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Tra i dilettanti che sono a Firenze, si cita il Mar- 
chese di lÀgniville come un grande compositore 
e teorico. Egli ha messo in musica Tinno Sahe Sé- 
gim in canoni per tre voci, e la musica ne è bene 
stampata; l'autore ne distribuisce gli esemplari ai 
suoi amici. Il marchese non si trovava a Firenze 
quando v'ero io; ottenni una copia di quel pezzo 
prezioso da un musicista che è al servizio dell'au- 
tore *). 

M. F^Mna, un inglese che da molto tempo di- 
mora a Firenze e a Bologna, è arich'egli un buon 
musicista. Lo conobbi, portandogli una lettera del 
P. Martini, e gli debbo tutta la mia riconoscenza per 
le curiosità musicali che ha avuto la bontà di pro- 
curarmi, tra le quali un saggio, di cui egli è Fautore, 
suir estensione dei violoncello, in gara col violino, 
col flauto, col corno, col clarinetto e con Foboe. 

Ho trovato a Firenze il clavicembalo di ZarìinOf 

^) Nella ìDUstasione di questa Smlve Regina, il Marehese 
di lÀffnivUU ai qualifica Principe di Conca, Ciambellano 
delle LL. HM. Imperiali, Direttore della mnelca di Corte 

di Toscana, e Membro della Società Filarmonica di Bologna. 
Effettiva mente, egli è principe di Conca, nel regno di Napoli, 
per i diritti di sua madre. È figlio del fàmoao Maresciallo 
di LignivUU che fn nedso nel giardini di (^hmo, casa di 
campagna del Duca di Parma, durante la guerra del 17881 
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del quale è fatto menzione nella seconda parte delle 

sue Istruzioni armoniche, a pagina 140. L'istrumento 
fu inventato dal medesimo Zarlino, per dare la norma 
e la modulazione per i tre generi : il diaionico , il 
cromatico e V enarmonico. Esso fu costruito sotto 
la sua direzione, nel 1548, da DommUeo PBaarÉ$B^ ed 
oggi appai'tiene alla signora Moncini, vedova del fu 
compositore Piaceiti. Ho copiato le istruzioni che lo 
stesso Zarlino lasciò per accordarlo, scritte di sua 
mano sul dosso della tavola d*avanti;io le conserverò, 
con la descrizione particolare di questo strano stru- 
mento, per farne uso nella storia della musica, alla 
quale più direttamente appartengono queste note. 

La galleria del Granduca, il palazzo PUH, le biblio* 
teche Laurenziana, Magliabechiana e Rinticcimana 
m'hanno tutte fornito notizie e materiali per l'opera 
che medito; le conversazioni avute coi professori 
Bicchierai, Ferelli, (con questo qui sulle matemati- 
che), Qftadagni per la fisica sperimentale, col Pre- 
vosto Fossi, col signor Bondini, Bibliotecario del 
Granduca, e con altri che m'hanno faciUtato le ri* > 
cerche e m'hanno procurato tutte le occasioni che 
potevo desiderare per riuscirvi, hanno reso il mio 
soggiorno in questa deUziosa città — a cui le arti 
hanno dovuto e devono tanto da tanto tempo — gra- 
pevole, e insieme utile e prezioso. 
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Siena. — Qui neirultiino mese d'agosto, era aperto 
un teatro, dove il signor Nicolini era il cantante pnn* 
cipale. Vi fù molto applaudito; ma il publico favore 
è cosi capriccioso che, con lo stesso ingegno, la 
stessa voce , e con gli stessi attori e nell' opera 
stessa, quest' artista non piacque affatto a Lucca nel 
mese di settembre, cioè appena un mese dopo l 



M0NT8FIASGONB.— jSSsttemòre.— Viaggiando per 

Roma, andai a visitare Guarducci, che domiciliava a 
Montefiascone, ove s'è fabbricata una graziosissima 
casa che egli ha arredata alla moda inglese, con 
grandissimo gusto. Era stato informato del mio 
viaggio in Italia e mi ricevette nel modo più gentile 
che si possa immaginare, anzi fu tanto buono da 
procurarmi il piacere di udirlo in un pezzo composto 
da Saeokini e da lui cantato divinamente. La sua 
voce mi pare più piena di quando egli cantava in 
Inghilterra, e il suo gusto e la sua espressione sem- 
brano aver acquistate tutte le sfumature volute 
e tutta la perfezione possibile. Il suo canto è puris- 
simo: egli vi aggiunge poche note, ma esse sono 
tanto bene scelte che producono grandi effetti e 
lasciano appieno sodisfatto 1* orecchio. Ha la casa 
per rinvemo a Firenze , ma ha fabbricato questa 
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qui a Montefìascone, luogo di sua nascita , per ri- 
fugiarvisi neli* estate e ricevervi sua madre, i suoi 
fratelli e le sue sorelle. La villa occupa una posi- 
zione incantevole, superando, da una parte, un bel- 
lissimo paesaggio fino ad Acquapendente e una 
gran parte del lago di Bolsena, e, dall'altra parte, 
dominando le colline di Viterbo. Mi disse il Quar- 
ducei d*aver lasciato il teatro, e che la sua inten- 
zione era di non cantare più in pubiico. Questa è 
una perdita per l'Italia dove egli ha il primo posto 
fra tutti ì cantanti del secolo: a Roma si paria ancora 
con entusiasmo della sua esecuzione nella « Bidone 
abbandonata » di Pieoini. Ouardueei mi dette, con 
modi obligantissimi , lettere di presentazione per i 
più celebri Maestri di Roma e di Napoh, mi trattò 
assai largamente per tutto il tempo che restai in 
casa sua, e quando me ne partii colmò la mia 
vettura di vini squisiti, delle sue vigne, e di rin- 
freschi. 
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CAPITOLO Vili. 

ROMA. 

E impossibile avvicinarsi a questa città, capitale 
del mondo (poiché Roma la è ancora in quanto alle 
arti) senza provare quella commozione che nes- 
sun' altra città può dare. Le rehquie dell' antichità, 
come 1 libri della vecchia Sibilla, acquistano tanto 
più valore per quanto meno ne rimane. La prima 
volta che uno straniero entra in Roma, ogni tronco 
di statua, per quanto roso dal tempo, ogni pietra co- 
perta di musco gli pare interessante, e la sua cu- 
riosità non è sodisfatta se non dalF esame più mi-^ 
nuzioso : pare che si abbia paura di lasciare passare 
inosservati frammenti preziosi o memorie illustri 
del passato. 

Entrando in Roma, il mio scopo e i miei desi- 
derii erano dedicati alle ricerche dell'antichità e dei 
materiali inediti che la Vaticana e le altre bibliote- 

— 167- 
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che potevano fornirmi sulla musica antica. Tuttavia 
quella moderna pur mi procurò dolci e gradevoli 

piaceri. 

21 SeUembre. — L' indomani del mio arrivo udii^ 
in casa del duca de Daraet , il famoso violinista 
Celestim^ artista che suona con precisione e con 
sentimento. Era accompagnato da Carriy che è un 
compositore di genio, e che canta anche con molta 
espressione e con gusto, e suona benissimo il vio- 
lonceUo. 

Celestini suonò, fra gh altri peazi, un a solo di 
. sua composizione — molto grazioso , ma difficilis- 
simo — con vivacità, precisione e gusto. 

Sabato^ 22 Settembre. — M. BeokfiMrd che m*ha 
trattato con benevolenza particolare e al quale son 
davvero molto obligato per gli aiuti al mio lavoro, 
questa sera ha dato un concerto in onor mio. Esso 
era composto da 12 o 14 dei migliori artisti che si tro- 
vavano a Roma; dirigeva Celeetmi^ e vi erano tre 

0 Non bisogna confonderlo col duca di Bedford, col quale 
hM solo oomtui! la naiionalità e l'immenaa fortuna : una deUe 
più grandi d'IngbUterra e d^Enropa. 

Quello di eoi parlo è un privato^ oonoadato ani oontìneate 

per le sue spese e il suo amore per le arti, e specialmente 
per la musica. Suo padre fu Lord Major di Londra. 
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voci : Cristoforo della Cappella del Papa, che cauta 
benissimo ndla stile di Guardmei e è di poco 
inferiore per la delicatezza del canto, Grassetti, un 
ragazzo (che 8*è volontariamente sottomesso alla 
mutuazione, contro il consiglio dei suoi amici, per 
serbare la sua voce che effettivamente è bellissima), 
che mi pare un cantante graziosissimo; il terzo era 
un tonor« òu)fo, comicissimo. 

,23 Settembre, — M' hanno condotto in casa del 
signor OrMjpft, rinomato Maestro di Cappella, in casa 
del quale vi era accademia quella stessa sera. Sua 
moglie fece le spese del canto. Questo compositore 
ogni venerdì sera ha un concerto in casa sua, e vi 
assistono sempre buoni musicisti e buona società. 

24 SeUmibre. — Vi era gran festa alla chiesa dei 
SS. Apostoli, in memoria della riconciliazione del 
He del Portogallo con la Santa Sede. In questa 
chiesa vidi S. Santità per la prima volta, accompa- 
gnato da molti cardinaU. Hiunione considerevole di 
musicisti e una folla immensa; si cantò un Te Deam 
su musica di O, Mosi, Cristoforo cantò mirabilmente : 
i motivi erano belli, ma i cori sfiatati. 

La sera, non solo la basilica di S. Pietro, ina il co- 
lonnato e il palazzo del Vaticano erano superba- 
mente illuminati, e per gli abitanti di Roma questo 
è uno spettacolo unico che niente può uguagliare al 
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mondo. Oltre a questo, sia sulle terrazze prospicienti 
sulle vie, sia nei palazzi di quasi tutti i cardinali 
erano concerti con molti strumenti, e specie in queUc 
dell* Ambasciatore di Portogallo ove. si trovavano riu- 
niti quasi 50 musicisti, che suonarono tutta la notte. 
Ma questa musica, sebbene alFaperto, era troppo 
rumorosa per me; e perciò rincasai presto, e per 
carezzare i miei orecchi con suoni più dolci mi 
recai, dopo poco, al concerto del duca de Dorset. 

Martedì^ 2ò, — W hanno stamani presentato al 
cardinale AUsaandro Albani, principale Bibliotecario 
del Vaticano e Governatore della Cappella del Papa. 
S. Eminenza m'ha ricevuto gentilmente, e volendo 
contentarmi completamente nei miei desiderii mi 
ha preso per mano e mi ha detto: — « Figliuol mio, 
che volete che io faccia per voi ? » — 

Gli feci conoscere i progetti che mi avevano fatto 
venure in ItaUa, sopratutto il desiderio che avevo 
d'ottenere il permesso d'esaminare i manoscritti che 
si trovano nella Biblioteca Vaticana e negli Archivi 
della Cappella Pontificia, relativi alla musica. 

Il cardinale allora mi disse : — f Voi avrete il per- 
messo che desiderate, e per questo mi indirizzerete 
la vostra domanda in forma di memoriale. » — E 
subito chiamò il suo segretario al quale dette delle 
istruzioni per stendere un ordine che egli firmò, e 
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che fu iaviato a monsignor Arcivescovo d*Apomea 
Prefetto dei Vaticano» per iasciarmi entrare sempre 
che lo volessi nella Biblioteca e osservare i libri 
e i manoscritti che mi piacessero, e copiarli, se mi 
piacesse farlo. Fu un colpo importante che feci» ma 
senza l'intelligente soccorso deirabate Elia, uno dei 
custodi delie stampe Vaticane, non avrei fatto poco 
cammino con questo solo permesso: i manoscritti di 
questa Biblioteca sono tanti e in un tale disordine 
che ci sarebbe voluto un lavoro di parecchi anni 
per trovare precisamente quelli da me cercati. 

Questo P. Elia ha gentilmente impiegato cinque 
o sei giorni interi a fare un catalogo, per me, di 
tutto quello che il Vaticano possiede relativamente 
al mio soggetto. Dopo, ho passato tutte le mattine, 
regolarmente, a leggere e a prendere delle annota- 
zioni su tutte le cose che desideravo copiare e 
delle quali volevo avere un compendio; il mio 
amico F, Elia s 'incaricò di copiarmele durante il 
mio viaggio a Napoli. 

Nel primo soggiorno a Roma ho avuto troppe 
cose da vedere e tante ricerche da fare sulla mu- 
sica antica, e ho passato tanto tempo nelle bibliote- 
che, e specialmente in quella Vaticana, che poca 
libertà m'è rimasta per lasciarmi studiare la musica 
moderna. Pure , in quel breve tempo, ho avuto la 

BORVSr. — VUcffio muicaU tu ItaUs. 11 



Digitized by Google 



]<fó TIAOaiO miBIOALB n ITALIA 

sodisfasione di assistere a pubbliche rappresenta- 
zioni nelle chiese^ e a concerti privati presso diversi 
professori o persone altolocate. Ora lascerò lo stile 
di diario e cercherò di ricordare i principali avveni- 
menti musicali che ebbero ^uogo durante il mio 
soggiorno a Roma — senza citar- date. 

Prima d* ogni cosa , non posso resistere al desi- 
derio di dire che io ho passato ben poche sere» a 
Roma , senza udir musica in casa del duca de 
Dorrei i Sua Eccellenza aveva la bontà di cercare 
sempre di sodisfare la mia curiosità con qualche cosa 
di nuovo e d'originale. Fu dal duca che ebbi occa- 
sione d* incontrare i migUori artisti che fossero a 
Roma, e questo in tempo in cui i teatri erano chiusi 
e mi sarebbe stato diffìcile udirli altrove. 

In quanto a H. Leighton, il cui gusto e la cui 
bravura musicale sono superiori a quelli d'ogni 
altro, io gli sono debitore di parecchi pezzi di cu- 
riosa composizione, e gli son grato d' avermi pro- 
curata la conoscenza di molte persone celebri in 
Roma per la loro profondità nell'arte e per la loro 
cultura nella scienza dei suoni. Citerò tra gli altri^ 
il marchese Gabriele^ e monsignor Beggiù. 

Per ciò che riguarda i consigli e gli aiuti ch*ebbi 
dai più dotti archeologi» come M. M. Jenkina, M<h 
ri9m. e Bffera^ confesso che debbo loro la maggior 
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parte dei disegni originali, da me raccolti, degli an- 
tichi stAmenti, e che alla loro attiva amicizia 
80n pur debitore di tutta la soddisfazione e di tutte 
le notizie trovate a Roma. 

Ora che ho pagato U mio debito di riconoBcenza 
verso i miei compatriotti, devo ripetere che gli uo- 
mini eruditi e di genio incontrati fra gl'italiani, 
m'hanno dovunque trattato con tutta Tospitalità e 
r amicizia possibile, e che facevano a gara a chi 
pi& contribuisse alla mia coltura e al b^o diverti- 
mento; eccettuate le attenzioni con le quali m'hanno 
onorato a Venezia e a Firenze M« Béchiery Matm^ 
Perckim ed Hempson, tutto ciò che ho avuto di gra- 
devole e di pratico, lino al mio arrivo a Roma, 
lo devo agritaliani. 

A Roma e a Napoli, per altro, ho incontrato tanti 
inglesi e li ho trovati cosi disposti ad accogliermi 
e ad aiutarmi che non ho avuto né l'occasione, nè 
veramente il tempo di presentare le diverse lettere 
deUe quali mi ero provvisto per le persone di va- 
lore del mondo letterario e musicale delle due città. 

Nondimeno , fra i romani, devo citare il cavaiier 
PiraneHy il quale mi donò parecchi disegni, e m*in- 
dicò le statue, adatte a ricavarne altri d'istrumenti 
musicali, restate ancora intatte dall'antichità; TA- 
bate Orsini, che ha riunita una collezione di com* 
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posizioDi musicali e di frammenti, e che oltre ad 
altri materiali utili al mio lavoro, m*ha fornito un 
quadro e un catalogo di tutti i drammi musicati 
e rappresentati in Roma dal principio del secolo pas- 
sato fino ad oggi ; il consigliere BHffemMn che, quan- 
tunque non nato a Roma, vi ha vissuto si a lungo e 
possiede una cosi profonda dottrina e un gusto così 
puro per le arti belle, che io stesso ho ricevuto molti ' 
lumi dalla sua conversazione e gli son debitore 
di parecchi favorì particolari; e il signor SanicHrelli, 
Cavaliere di Malta e Maestro di Cappella di S. Santità. 
Porta una piccola croce e una stella d'avorio sul 
petto. Per il cavalier Santarelli, avevo una lettera da- 
tami dal P. Martini che ha ottenuto tutto l'effetto de- 
siderato: trovai questo bravo artista e degnissimo 
uomo non solo disposto a trattarmi con gentilezza, 
ma con amicizia, in tutto il significato della parola. ' 
Ed egli era, in verità, adatto a rendermi dei servigi 
efficaci nelle mie ricerche musicaU, oltre che pel po- 
sto che occupa nella cappella del Papa, quanto per 
le sue conoscenze, per la pratica della sua arte, la 
profondità ch'egli ha nella teoria, e lo studio della 
storia della sua professione, avendo impiegato molti 
anni alla compilazione dell'opera; € Della tnmica del 
Santuario, e della disciplina dei 9mi C/aniariy o Dia- 
seriazione sulla musica della Chiesa ». Questo lavoro 
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interessantissimo è diviso nei vari secoli dopo la na- 
scita di Gesù Cristo, cioè : secolo primo, secondo, terzo 
ecc. ecc. e basato sull'autorità della storia ecclesia- 
stica, il primo volume fu stampato nei 1764, e non è 
mai stato pubblicato; il secondo, ancora manoscrit- 
to, è molto innanzi, e sembra supplire a tutti i di. 
fetti d'un'altra opera curiosa e rara sullo stesso sog- 
getto, pubblicata nel 1711, e che è intitolata: * Re- 
gola per ben condurre il coro della cappella papale » 
di Andrea Adami; ma la parte storica di questo libro 
non comincia prima del 1400, e finisce al 1711, men- 
tre il libro del cavalier Santarelli^ che comincia ai 
primi anni della Chiesa e che continua fino ad oggi, 
sarà eertamente un acquisto prezioso per i cultori 
della musica sacra desiderosi di seguirla e di trac^ 
ciare la storia dalle sue fonti 

Oltre alle notizie che mi fornì sui suo volume 

^) Pare che la ragione che abbia impedito al cavalier San- 
tarelli di pubblicare il suo lavoro eia stata la mancanza 
d'nn protettore degno dell' opera stessa. Egli è convinto del 

dìHprezzo col quale oggi si tratta la musica, e conserva poca 
speranza di successo per i suoi libri, la cui impresa esige 
molto tempo e molta fatica , e meriterebbe 1' appoggio e la 
approvazione di S. Santità , tanto per l' uso degli ufficia n ti 
della sua Cappella, che per il servizio reso alla musica in 
generale, alla quale potrebbe essere di grande utilità. 
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stampato e non publicato e su quello manoscritto, 
il cavalier SaniaréUi volle anche mostrami degli 
estratti di due vecchi manoscritti, inediti, d'aneddoti 
curiosi e di tratti d'antichi e rari libri sulla mu- 
sica, da lui raccolti nel corso di molti anni di let- 
ture e d'amicizie. 

Devo aggiungere a questi favori quello d' avermi 
procurato qualcuno dei libri più rari e interessanti 
da me cercati in Roma inutilmente , e d'aver tro- 
vata e ottenuta una copia del primo araiario musi- 
cato, che io ed i miei amici pur avevamo per tre 
settimane cercato invano. Per mettere il colmo ai 
suoi benefici, egli non solo mi ottenne una copia 
originale ed esatta del celebre Miserere deU* Allegri^ 
ma quella pure di tutto quel che si canta nella Cap- 
pella del Papa durante la settimana di Passione, 
con parecchi lavori di Pàlesirina^ Benevoli, Luca 
Mareneio^ non mai stati stampati, né eseguiti fuori 
di questa cappella. 

Io non ero meno curioso di vedere la Biblioteca 
Vaticana, quanto di visitare la Cappella Papale, 
questo celebre santuario in cui Ifi musica sacra 
sembra aver trovato la sua culla, o almeno rag- 
giunta la sua perfezione. Il cavalier Santarelli mi 
dette su questa cappella tutti gU scliiarimenti e i 
dettagli 
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Nella Cappella Papale, o Sistina, non esiste or- 
gano, né altro {strumento per accompagnare le 
voci, le quali sono, ordinariamente, 3^: S bassi, 8 
tenori, 8 soprani, e 8 contralti. Molti soprannumeri 
son destinati a rimpiazzare quelli che possano es- 
sere assenti, in modo che i cantori non sono mai 
meno di 32, nei giorni ordinari, e quasi il doppio 
nei giorni festivi *). 

n vestito dei cantori si compone di una specie di 
sottana di porpora uniforme , nei giorni feriali ; la 
loro paga è piuttosto poca , e presentemente , sic- 
come gli artisti di merito appartenenti a questa isti- 
tuzione, vi trovano poco incoraggiamento, la musica 
vi comincia ad essere men buona e a perdersi insen- 
sibilmente. La principale ragione va cercata nei con- 
siderevoli riguardi coi quali sono trattati i cantanti 
migliorì per attirarli nei teatri, i quali oggi sono nu- 
merosissimi in Italia e in tutta l'Europa. Ne risulta, 
a poco a poco, la perdita di queste belle istituzioni 
musicali in cui si eseguono le opere antiche, e 
dell'elegante semplicità che forma il merito e la ri- 
putazione della Cappella Sistina. Anticamente lo 

Oltre ai Bopranniinierarì postulanti di questa Cappella, 

nella Settimana Santa, sono addetti ad essa anche molti dei 
principali cantori di teatro, venuti dalle altre città d' Italia. 
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stesso canto fermo vi era iniÌDitamente superiore 
a quello di ogni altra città, per la purezza e per 
r espressione con la quale era trattato. Difatti, 
prima del mio arrivo a Roma, io avevo sentito da 
un mio amico che vi aveva dimorato per 19 anni, 
che non dovevo aspettarmi di trovare la musica 
deUa Cappella Papale superiore a quella del resto 
d'Italia, come la era stata in altri tempi, prima^ 
cioè, che si stabilissero i teatri e prima che i prìn- 
cipali cantanti percepissero paglie tanto importanti. 
Siccome allora i musicisti addetti al servizio del 
Papa erano i meglio pagati, probabilmente essi 
avevano più valore degli altri impiegati altrove; ma 
oggi non è più così, e la conseguenza è sensibile. 
La loro situazione è in qualche modo simile a quella 
dei nostri coristi in Inghilterra, il cui salario è ri- 
masto compera, dalla primitiva fondazione dell'isti- 
tuto : l'esecuzione del canto è restata così anch'essa 
stazionaria. Ma la vita è diventata più cara , v* è 
meno danaro, perchè lo si spende più altrove, e i 
musicisti, per vivere, hanno bisogno di aggiungere 
un'altra professione a quella del canto che si va 
perdendo, mentre quella del teatro si perfeziona 
ogni giorno di più per effetto degl'incoraggiamenti 
ch^esso ofire. 
Il cavalier Santarelli m'ha riferito i seguenti par- 
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ticolari relativi ai famoso Miserere dell'Allegri. (Gre- 
gorio Allegri era uno dei discendenti del celebre 
pittore , il Correggio , il cui nome di famiglia ap- 
punto era AUegri). 

Questo pezzo di musica che ha più di 150 anni 
di vita» YÌen cantato ogni anno, nella settimana di 
Passione, neUa Cappella Sistina, e nel mercoledì e 
venerdì Santo; esso è sì semplice, in sè stesso, 
che quando lo si vede scritto solo sulla carta ci si 
meraviglia e ci si chiede donde possa provenire la 
sua bellezza e T impressione che suscita. Forse la 
sua riputazione origina più dal modo ond'è ese* 
guito che dalla composizione ; si ripete la stessa 
musica sui differenti versetti, ma i cantanti che 
r eseguono serbano per tradizione certe abitudini 
d'espressione, certe grazie convenzionali che pro- 
ducono grandi effetti: rinforzare e diminuire in- 
sieme il suono , accelerare o rallentare il tempo a 
qualche parola speciale, cantare interi versetti più 
vivacemente degli altri, ecc. ecc. Fin qui ho espo- 
sto idee del Santarelli; mi si lasci aggiungere quelle 
di Andrea Adami, tratte dall'opera poc*anzi nomi- 
nata: < Gregorio Allegri, dopo diversi studi, fatti in 
più di cento anni dai compositori che lo precedet- 
tero, per mettere in musica le stesse parole inso- 
disfazione dei capi della Chiesa, riuscì egli solo 
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tanto bene da meritare un eterno elogio , poiché 
eoa poche note, ben modulate e ben composte, 
scrisse 'un Mi 9$irere cosi sublime ch'esso conti- 
nuerà ad essere cantato e compreso con lo stesso 
piacere negU stessi giorni di ogni anno, nei secoli 
da venire. Questo pezzo di musica è concepito con 
taU e così perfette proporzioni, che meraviglierà 
sempre, affascinando sempre, come fa oggi, Tanima 
degli uditori ». 

Pure, qualcuno dei grandi e£fetti ch*esso produce 
può, forse, attribuirsi con ragione al luogo dove è 
cantato, al tempo, e alle cerimonie solenni pra- 
ticate durante l'esecuzione. Il Papa, il Conclave 
stanno prostrati; i ceri della Cappella si spengono 
ad uno ad uno, e l'ultimo versetto del salmo è ter- 
minato da due cori. Il Maestro di cappella che batte 
il tempo, lo rallenta insensibilmente, i cantori dimi- 
nuiscono il suono delle loro voci, spegnendo, pCF 
dir così, l'armonia a poco a poco, fino a un punto 
perfetto A Roma questa composizione era con-, 

*) Tali sono le istruzioni d^Ada?n : c il Maestro di cappella 
deve badare che l'ultimo versetto sia terminato da due cori; 
•gli dovrà rallentare il tempo, diminaire la voce In modo 
da affievolire e spegnere l'armonia. (Oeaervaziotti ani modo 
di dirigere la musiea della Cappella del Papa, pag. 36). 
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siderata come un oggetto di veaerazione, al punto 
che si minacciava di scomunica chiunque tentasse di 
farne una copia. Il P. Martini mi disse che non ve 
n erano mai state più di due copie fatte col per- 
messo delle autorità : una per il fu Re dei Porto* 
gallo, e Taltra per lui stesso, e fu la sua ch'egli mi 
permise di copiare, quando fui a Bologna. Il cavalier 
Santarelli mi fece il favore di darmene un' altra, 
tratta dagli archivi della Cappella Sistina. Collezio- 
nandole, io le ho trovate esattamente uguali meno 
al primo versetto; ne ho visto altre copie fra le 
mani di diverse persone, ma in quelle, mentre il 
canto del soprano, o della prima parte, era ahha- 
stanza corretto, le altre parti erano difettose. Que- 
sta circostanza mi fece supporre che le parti alte 
siano state scritte a memoria, cosa non difficile dopo 
le serie di ripetizioni molteplici che si fanno dei 
versetti, durante Y esecuzione ; e che V altre parti 
siano state aggiunte da qualche contrapuntista mo- 
derno. 

Prima di lasciare un soggetto di tanto interesse 
per gU appassionati di musica sacra, voglio ricordare 
qui il seguente aneddoto riferitomi dallo stesso San- 
tarelli, L'Imperatore Leopoldo I, che non solo era 
amatore e protettore della Musica ma era pure buon 
compositore, aveva ordinato al suo Ambasciatore a 
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Roma di supplicare il Papa di permettergli di lasciar 
cavare una copia di questo celebre Mimwe deli'ii^ 
legri^ per uso della Cappella Imperiale di Vienna; 
e gli fu concesso. Il Maestro della Gappdla Ponti» 
ficaie fu, perciò, incaricato di far fare questa copia, 
ed essa fu inviata all' Imperatore, che allora aveva 
al suo servizio alcuni fra i migliori cantanti del 
secolo. Nonostante, però, il merito degli esecutori, 
quella composizione fu ben lontana dal corrispon- 
dere all' attesa dell' Imperatore e della Corte, e la 
conclusione fu che ritennero che il Maestro di Cap- 
pella del Papa per serbare al Miaerere il suo mi- 
stero, aveva eluso Torfline e inviato a Vienna un'al- 
tra composizione. Di che sdegnato, T Imperatore 
inviò un corriere espresso a S. Santità, incaricato 
di grandi rimproveri contro il Maestro di Cappella, 
il quale, perciò, cadde in disgrazia e fu licenziato. 
Il Papa medesimo, credendo che il suo compositore 
avesse burlato l'Imperatore, s'indignò tanto che per 
molto tempo non volle nè vedere, nè sentir discol- 
parsi il Maestro di Cappella. Finalmente, il pover'uo- 
mo ottenne che uno dei Cardinali perorasse la sua 
causa e spiegasse a S. Sajitità che il modo di 
cantare della sua Cappella, e quello d'eseguire quel 
Miserere, non poteva esprimersi con le note, nè 
insegnarsi o trasmettere altrove, se non con l'esem- 
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pio, e che questa semplice ragione spiegava perchè 
la composizioae in questione non avesse sortito 
alcun effetto a Vienna, sebbene fosse stata fedel- 
mente copiata. Il Papa, che non s^intendeva di mu- 
sica, non riusciva a comprendere come le stesse note 
avessero effetti diversi in diversi luoghi; pure, ordinò 
al Maestro di Cappella di scrivere la sua difesa e 
di mandarla a Viénna. Allora, l'Imperatore, vedendo 
che non v*era altro mezzo di sodisfare il suo desi- 
derio per questa compo»zione, pregò il Papa di 
mandargli qualche musicista della sua corte per 
istruire quelli della sua Cappella sul modo come 
dovevano eseguire il JIfMerere e insegnar loro la 
maniera espressiva con la quale esso era cantato 
a Roma nella Cappella Sistina. . Gli fu accordato, 
ma prima che i musicisti arrivassero, scoppiò la 
guerra coi Turchi, T Imperatore lasciò Vienna, e il 
JftfMerere, forse, non è stato mai più eseguito se non 
nella Cappella del Papa. 

Mentre ero a Roma, ho spesso visto MazzatUi^ 
il quale non solo canta con gusto squisito, ma è 
pure un bravissimo musicista. Ha letto ed ha scritto 
moltissimo sulla musica, ed ha una collezione rara 
e importante di libri e manoscritti. La ricchezza 
del suo gusto nel canto ricompensa la poca forza 
della sua voce la quale, ormai, non è più che un 
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filo. Egli ha pure una bellissima collezione di mu- 
sica del Palestrina, di cui m*ba dato parecchi 
pessi che non avrei potuto trovare altrove, ed 
è celebre per cantare le stanze del Tasso sulla 
stessa melodia delle barcarole veneziane, come egli 
fa con gusto squisito, accompagnandosi col violino 
e producendo effetto strano e grazioso. Mi permise 
di trascrivere la sua melodia originale, per confron- 
tarla con quella che avevo raccolta a Venezia sul 
Canal Grande. Ha composto parecchi pezaa, delle 
opere e mottetti a più voci, e dei trio, quarMU e 
quintetti per violino, istrumento da lui suonato be- 
nissimo: possiede pur uno Steiner autentico, il più 
bello e perfetto da me visto fin'ora. Egli è profondo 
nella scie^^ della teoria della musica, e ha com- 
posto in forma di studio un compendio della mo- 
dulazione di Palesirina, che è un'opera di gusto e 
ben studiata. Mi mostrò pure una parte quasi com- 
pleta d'un trattato di musica composto da lui. 

Ho anche avuto a Roma frequenti conversazioni 
con Rinaldo di Oapua, vecchio e bravissimo com- 
positore napoletano, tìglio naturale d'una persona 
altolocata della città. Dapprima, egli aveva studiato 
la musica per perfezionare la sua educazione, ma 
essendo stato abbandonato da suo padre con una 
piccola somma che egli presto dissipò, Ai costretto 
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a servirsi della musica come d'un mezzo per vivere. 
Aveva appena diciassette auni, quando compose, a 
Viemw, la sua prima opera. Ho avuto spesso il 
piacere di sentire le sue composizioni; egli non è 
in voga, presentemente, quantunque l'inverno scorso 
abbia scritto un intermezzo, per il teatro Gapranica 
di Roma, che ebbe un gran successo. La sua con- 
versazione è molto istruttiva ; sebbene di carattere 
semplice e naturale, egli ha delle opinioni piuttosto 
singolari e severe sui suoi compagni compositori. 
Pensa, per esempio, che i loro predecessori non hanno 
lasciato più nulla da fare di nuovo, ed essi stessi 
non hanno da fare altro, se non copiarsi scambie- 
volmente, e che Tunica probabilità che vi sia ancora 
per quelU che vogliono ottenere fama d'originaUtà, 
sia riposta nell*ignoranza o nella difettosa memoria 
del pubbhco, poiché tutto quello che esiste in me- 
lodia e in modulazione, è stato già fatto, e spes- 
sissime volte. Egli confessa francamente che, seb- 
bene abbia molto scritto, fra tutti i suoi lavori, forse, 
non v'è uno solo che possa essere considerato come 
una melodia nuova; tutti sono già stati stampati 
con chiavi differenti e con tempo diverso, un mi- 
gliaio di volte. E in quanto alla modulazione, egli 
pretende che debba essere sempre la stessa, per 
essere naturale e piacere; che quello che non 6 
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Stato dato al pubblico, non è se non il rifiuto di 
mille compositori che T hanno tentato e lasciato» 
come impraticabile o sgradevole. « La sola preoc- 
cupazione — egli dice — che abbia un compositore 
ehe vuole introdurre una nuova modulazione nei 
suoi canti, è quella di cercare, nella seconda parte 
d^un'aria, di stordire l'orecchio dell'uditore, in modo 
da ispirargli il bisogno di tornare alla prima, alla 
quale la seconda serve come di opposizione o di 
correttivo per farla risaltare». Critica anche con 
grande severità il fracasso e il tumulto degr istru- 
menti nei canti moderni. 

Rinaldo di Oapua è tenuto a Roma per Finven- 
tore del recitativo accompagnato; or io, scavando 
fra le vecchie composizioni che sono depositate ne- 
gli ardivi di S. Girolamo della Carità, ho trovato 
un Oratorio di Alessandro Scarlatti, (composto alla 
fine del secolo passato, prima che fosse nato Ri- 
naldo di Capua) in cui sono dei recitativi Migati. 
Ma il di Capua non pretende Tonore di questa in- 
venzione; cerca solo d'essere citato come il primo 
che abbia introdotto lunghi ritornelli, o sinfonie, 
nei recitativi che imitano le forti passioni e i dolori, 
che sarebbe ridicolo tentare di esprimere con le voci. 
Vi sono parecchie scene di questo genere nelle sue 
opere, ma ITcme, Qaluppi^ Jfmeiili e Fiocini sono 



Digitized by Googl( 



COLLEZ. SETTECENTESCA 
BURNE^ . — Viasgio mwùcale io iulia. 





Digitized by Googl( 



BOMA 177 

spesso riusciti felicemente e in modo sublime in 

composizioni simili, egualmente interessanti. 

Binaldo di Capua nei corso della sua vita che è 
stata lunghissima, ha provato diverse fasi di fortu- 
na, talvolta celebre, talvolta dimenticato. Quando 
vide arrivare gli anni della vecchiaia, egU riunì 
tutte le sue opere più importanti, come le aveva 
scritte nei bei giorni dell'ispirazione e della for- 
tuna con la speranza di cavarne un prowento nel 
tempo della sventura; e questo tempo arrivò: altri 
dolori colpirono lui e la sua famiglia, ma quella 
risorsa, Tultima che gli restasse, il prodotto della 
sua penna, era stata venduta come vecchia carta 
senza valore da un figlio senza gusto e senza in- 
telligenza ! 

Oli artisti romani che più mi piacquero per la 
voce, erano : Orishfwro della Cappella Sistina, per 
la perfezione del suo canto; Mazzcmii^ per il gusto 
e la cultura musicali; la Ba^sehMi^ comunemente 
chiamata « la miniatrice » *) per il suo stile brillante 
e variato; la hghuola maggiore del cavalier BaUani^ 
ammiratrice e scolara del cavalier Samlta/rMi, per 
Farte in cui l'arte non appare, e per quella elegante 

*) La sua professione non era la musica, ma la pittura iu 
miniatura. 

BUaiai.» Ttaff940 ■mlMto la UsUa. It 
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semplicità e quell* espressione naturale e patetica 

che non si può definire. 

I migliori violinisti erano CeMini^ dei quale ho 
già parlato ; NieoUU, un degno scolare di Tartini; 
Euma, un giovane che ho spesso sentito nel con- 
certo del signor Oriapi, suonatore di grande facilità 
e precisione. A Roma l'abate Ro88i è noto come il 
migliore clavicembalista, e il signor CWérjpi che» del 
resto è senza pretese, è quello che esegue meglio di 
tutti; ma, in verità, in Italia io non ho incontrato 
nè un gran suonatore di cembalo, né un composi- 
tore originale per questo strumento *). La ragione 
di questo fatto è che qui non si usa questo stru* 
mento se non per accompagnamento alle voci e 
oggi è tanto trascurato, sia dai fabbricanti che dai 
suonatori, eh' è difficile dire quali siano peggiori, 
se gli strumenti o quelli che li suonano *). 

Pire che AlbtrH sia destinato ad esaore per tutta la Tita 

derubato e imitato nelle sue composizioni per cembalo. 

'j^ Per le persone abituate ai clavicembali inglesi, tutti gli 
atmmeiiti a ohiavi che ai trovano ani continente aem brano 
molto imperfetti. Comunemente, in Italia non ho visto che 
pioeole spinette per accompagnare il canto nelle case private; 
sono di forma triangolare, ma più spesso della forma dei 
nostri vecchi clavicembali. I tasti son così rumorosii e il 
anono della voce è ai debole» che ai aente piik il auono del 
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Non è così per l'organo, che ho sentito suonare 
sapientemente e benissimo in tutta Italia. 

Jlfafiiiit ha un modo personale di tocco su 
questo strumento, gradevolissimo e sapiente. Gli 
organisti principali delle chiese di S. Marco a Ve- 
nezia, dei Duomo di Firenze e di S. Giovanni di 
Laterano a Roma, sono superiori a tutti gli altri 
uditi da me sul continente. Ha in generale, gli or- 
ganisti migliori in ItaUa sono i monaci e i reli- 
giosi , parecchi dei quali io ho udito suonare, 
nelle loro chiese e nelle cappelle dei* loro con- 
venti, non solo maestrevolmente, ma in un modo 
brillante, moderno e col genio adatto a quello stru- 
mento. Potrei citare qualche giovinetta dei Gonser- 
vatorii veneziani, come alcune religiose delle varie 
parti d*Italia, che suonano con vivacità, leggerezza 
e precisione, ma quell'arte nelle donne manca quasi 

legno che quello della corda vibrante. I migliori cembali da 
me visti in Italia, erano^ per la tastiera, quello del signor 
Orìmani a Yenesla; e per la voee, quello del signor Regio, 
a Roma. Io ho troyato, però, tre davioembali inglesi nelle 
tre principali città d' Italia, riguardati dagli Italiani come 
prodigiosi : uno fabbricato da Shudi^ appartenente a M. Ha* 
miUùn a Napoli; i dae. altri oostraiti da JITtribiioii appartev» 
gono^ ano, a Madame Biehié a Vanesia, e l'altro a Mad. Earl 
ehe abitava Roma quando io mi vi fermai. 
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sempre di forza e di dottrina. Un simile difetto è 
forse causato da quella dolcezza femminile che ci 
attira per tuit*altro verso. 

Dopo aver sentito i Maestri più celebri, conver» 
sato con i maggiori e più dotti teorici e composi- 
tori, trovati molti libri manoscritti antichi che cer- 
cavo, dopo aver lasciato a parecchi amici di Roma, 
che m'avevano offerto i loro servigi, la nota di ciò 
che mi bisognava partii per Napoli, la sera di 
domenica del 14 ottobre 1770. 
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NAPOLI. 

Entrai in questa dttà tutto compreso dall'idea 
dì trovarvi la musica pratica nel suo stato più per* 
fetto. £ra qui che m'aspettavo d'aver Torecchio sod* 
disfatto da tutto fl lusso della musica e delle grazie 
che ritalia possa offrire. Non avevo visitato le altre 
regioni che per prepararmi in qualche modo al com- 
pimento d'uno scopo che avevo fissato io stesso; 
ma a Napoli arrivavo tutto infiammato dalla spe* 
ranza dei piacere. Quale appassionato della musica 
può entrare nella città che produsse i due Scarlatti, 
Vinùi^ Leo, Férgolese^ Fùrpara^ FarinMi, Jomélli^ 
PieokHj e tanti altri d'uguale valore fra composi- 
tori e artisti d'istrumenti o di canto, senza provare 
questa viva attesa ? Nel corso della mia narrazione, 
che è un fedele resoconto dei miei sentimenti del 
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tempo in cui li descrissi nel mio diario senza pre- 
giudizi ed imparzialità, si vedrà fino a qual punto 
sia stata soddisfatta la mia naturale aspettazione. 

Sono arrivato a Napoli sulle 5 di sera, oggi, 
martedì, 16 ottobre, e a sera sono andato al teatro 
dei Fiorentini, per sentirvi Topera comica « Gelosia 
per OeUma » musicata daPicoim. Questo teatro non 
è più grande di quello di M. Foote a Londra, ma 
è più alto , poiché ha cinque file di palchi. Quan- 
tunque la Corte fosse a Portici e molta gente in 
campagna, la fama di Piccini è così grande che il 
teatro era pieno completamente. L*opera, però, aveva 
il solo merito d'essere composta da quel grande arti- 
sta, poiché il dramma e il canto erano mediocri; una 
parte sola mi parve assai comica, recitata da (kh 
saccia , uomo d' una gaiezza inimitabile e inesau- 
rìbile. Tutta la sala si agitò quando egli apparve; 
la comicità di quest'attore non consisteva in buf- 
fonate paesane, come spesso avviene in Italia e al- 
trove, ma in quella bonaria allegria che ecciterebbe 
il riso dovunque e in tutti i tempi. 

I motivi dell' opera son pieni di arie graziose, e 
sono stati accompagnati con vivacità spigliata; ma 
non v'erano danze, la commedia era in tre atti, e 
così essa mi parve assai lunga. 

In Napoli sono tre Conservatorii per l'educazione 
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dei fanciulli alla musica; essi hanno gli stessi sta- 
tuti di quelli veneziani per giovanette. Questi Gon- 
servatorii hanno lungamente goduto la reputazione 
di essere a Napoli le prime scuole dove si son for- 
mati i migliori contrapuntisti e compositori d'Eu- 
ropa; cosi le scolare educate nei Gonsenratorii di 
Venezia sono state giustamente celebri per il loro 

' gusto e per la precisione dei canto. 

Mèrcalédìj 17. — Oggi, nel pomeriggio sono andato 
a sentire un' esecuzione musicale nella chiesa dei 
Francescani, dove erano riuniti gli alunni dei tre 

* Conservatorii che dovevano of&ire la musica e i 
musicisti necessarii a una grande solennità che 
avrebbe avuto luogo, sera e mattina, durante otto 
giorni di seguito. È una grande e bella chiesa, so- 
vraccarica d'ornamenti; Tarchitettura mi parve bella 
ma la chiesa è così piena di dorature da abbagliare 
rocchio di chi v'entra, e nei brevi spazi dove non 
v'è oro sono decorazioni floreali colorite cosi bril- 
lantemente da stancare la vista. 

L'orchestra era numerosa » consistendo quasi di 
cento persone, fra voci ed istrumenti, tutte allineate 
sopra una lunga galleria costruita apposta e intera- 
mente coperta d'oro e d'argento. Quantunque l'as- 
sieme sembrasse buonissimo, e colui che la dirigeva 
attento e accurato, pure, la distanza di qualcuno dei 
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musicisti dagli altri, non permetteva che il tempo 
venisse sempre esattamente conservato. La musica 
era dì Manna, e ammirevole in parecchi pezzi; Manna 
medesimo batteva il tempo. li preludio cominciava 
con uno stile severo , e, dopo, esso diventava un 
accompagnamento ad un coro molto bene scritto. In 
seguito venivano parecchie arie e un duetto, che mi 
piacquero immensamente : vi si notavano fantasia^ 
novità, e sfùmature di chiaroscuro. I cantanti non 
erai^o di prima qualità, ma un contralto e un basso 
mi piacquero assai ; il contraito aveva la più forte 
voce ch'io avessi mai udita: dominava l'orchestra 
nelle parti più aite e più piene dei cori^ e quando 
cantava a wlo si faceva notare per la bella cadenza 
e uno stile sempUce. Ma il suo portamento di voce 
era un po* difettoso, e aveva quel modo che noi in 
Inghilterra diciamo « modo chiesastico di cantare ». 
L*aria destinata ai basso era una delle mighori da 
me sentite , e gli accompagnamenti erano messi in 
maniera da non nuocere alla melodia delle voci. In- 
vece d'abbreviare e mutilare i passaggi, gFistrumenti 
sembravano prolungarli e non terminarli se non per 
dare ai cantanti il tempo di riprendere il respiro. In 
un duo fra due soprani, gli accompagnamenti erano 
egualmente ammirabili, come queUi di un coro in cui 
erano parecchi a 90I0, Pure, l'autore non pareva con- 
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tento; v'erano dei movimenti leggeri, ed altri un 

po' pesanti : nei primi non c'era altra novità fuori di 
quella di gettare la forza sulla nota falsa, per esem- 
pio, sulla seconda, o più comunemente, sulla quarta, 
invece della terza. Questo può aver del merito nelle 
opere semiserie, nelle quali la musica può permettersi 
qualche scherzo, ma certo è un cattivo espediente. 

Qui la musica nazionale è tanto singolare da 
riuscire diversa, per la melodia e per la modula- 
zione, da tutte quelle da me udite altrove. Questa 
sera , nella via , due personè cantavano , alteman- 
dosi, una canzone napoletana, accompagnate da un 
violino e da un calandone Il canto era rumoroso 
e volgare, ma l'accompagnamento ammirabile e bene 
eseguito; la parte del violino e del calascione non 
variava durante l'aria e i ritornelli, e la modulazione 
mi sorprese molto. Nel tono ordinario non era niente 
di nuovo e nessuna difficoltà, ma dalla terza minore 
alla terza maggiore era stupefacente, tanto più che 
il ritorno al primo tono era così ben portato che 
non colpiva l'orecchio e non lasciava avvertire per 
qual via o per quale modo vi fosse arrivato. 
* Martedì^ 18, — Fui fehce, al mio arrivo a Napoli, 

II calascione, strumento comunissimo a Napoli, è una 
specie di chitarra a due corde sole» accordate in quinta. 
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di sapere che, sebbeae parecchie persone per le quali 
avevo delle lettere di presentazione fossero in cam- 
pagna, i signori Jomelli e Piccini erano in città. 
Jam^ìé preparava un melodramma per il gran teatro 
di S. Carlo, e Piccini da poco aveva dato al teatro 
l'opera comica della quale ho già parlato. 

Stamani sono andato a vÌBÌiaie Piccini, e ho avuto 
il piacere di conversare con lui molto tempo. Pare 
che egli viva una vita agiatissima; ha una buona 
casa, parecchi domestici, e diverse persone intorno. 
Non dimostra più di 44 o 45 anni, ha buona cera, 
e sembra vivacissimo; è bassino, gentile ed ama- 
bile, con espressione piuttosto grave per un napo- 
letano che abbia ardore e genio. La sua famigUa è 
numerosa e uno dei suoi fìgli studia all^Università 
di Padova. 

Dopo aver letto la lettera che il signor Oiardini 

mi aveva dato per lui, mi disse che sarebbe stato 
infinitamente contento se avesse potuto essere utile 
a me, personalmente, e ai mio lavoro. Le prime do- 
mande che gli feci riguardarono i Gonservatorii di 
Napoli, poiché, essendo stato Piedni stesso allevato 
in una di (jueste scuole musicali, le sue notizie sa* 
rebbero state certamente per me le più autentiche 
e soddisfacenti. Nella mia prima visita limitai a quat- 
tro le mie domande : 
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CHIESA DELLA PIETÀ DEI TURCHINI. 
Attigua al Conservatorio omonimo a Napoli* 
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1*. L'epoca delia fondazioae dei Gooservatorii a 
Napoli; 
9^, I loro nomi; 

3* li numero dei maestri e degli scolari; 

4^. L' età degli allievi per V ammissione e quella 
del momento in cui lasciavano le scuole. 

Egli mi rispose che i Conservatorii erano antichi 
istituti, e si poteva pur vederlo dallo stato quasi peri- 
colante de* loro fabbricati; ^) che i loro nomi erano: 
S. Onofrio , la Pietà , e S. Maria di Loreto ; che il 
numero degli allievi nel primo, di questi Conserva- 
torii, è quasi di 90; nel secondo, di IW, e nel terzo 
di 200 ; che ognuno d' essi aveva due principali 
Maestri di cappella, il primo dei quali sorveglia e 
corregge le composisioni degli studenti, e il secondo 
insegna canto e dà lezioni; che vi sono insegnanti 
chiamati mawM aeooìari: uno per il violino, uno 
per il violoncello, uno per il clavicembalo, uno 
per Foboe, uno per il corno, e cosi per altri stru* 
menti; che i fanciulli sono ammessi dagli 8 o 10 
anni fino ai ^; che, quando v'entrano piccoli, sono 

0 Io ottenni in seguito da un'autorità oompetente la dau 
esatta di dascuna di queste fondasioni. Esse hanno 82 rego- 
lamenti stabili , e ogni mese i rettori ricevono le istruzioni 
relative alla condotta e agii studi dei fanciulli. 
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oJsbiigati a passarvi 8 anm^ ma che quando sono 
più grandi, la loro ammissione è più difficQe, meno 
nei caso in cui abbiano fatto considerevoli pro- 
gressi nello studio o nella pratica delia musica; che, 
dopo che i fanciulli sono stati in uno di questi Con- 
servatorii durante pochi anni senza mostrare dispo- 
sizione o ingegno, sono mandati via per lasciare 
il posto ad altri ; che si accoglie anche qualche ra- 
gazzo come convittore e a pagamento; e che altri» 
dopo aver finito il loro tempo , son trattenuti per 
insegnare, con facoltà, per chi si trova negli ultimi 
due casi, di lasciare il Gon&ervatorio quando loro 
piaccia. 

Attraversando V Italia , m* ero informato a qual 

paese si potesse specialmente attribuire l'operazione 
dell' eviramento per il canto , ma non potetti otte- 
nere risposte esatte e soddisfacenti. A Milano mi 
dissero: a Venezia. A Venezia mi additarono Bolo- 
gna: a Bologna negarono il fatto e lo addossarono 
a Firenze; Firenze lo attribuì a Roma, e Roma a 
Napoli. 

L'operazione suddetta, dovunque essa si faccia, 

è contraria certamente alle leggi d'ogni paese; essa 
offende la Natura, e gl'itahani si vergognano tanto 
di quest'uso, che ogni provincia ne accusa un'altra. 
Si domandava, una volta, dove la Natura avesse 
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messo il Nord. L' Inglese del Mezzogiorno disse a 
Yorck; a Yorck dissero a Tweed; qui dissero in 
Iscozia; lo Scozzese disse alle Orcadi; là si disse 
in Groenland e il Groenlandese alia Nuova Zelanda... 
Ma Dio solo sa la yerità ì 

Quanto ai Conservatorii , M. JamineaUy Console 
Britannico che ha lungamente soggiornato qui e 
ha fatto specialissime ricerche su questo soggetto, 
mi ha assicurato , e la sua atfermazione si trova 
confermata dal Dottor Cirillo illustre medico napo- 
letano, che questa usanza è rigorosamente proi- 
bita nei Conservatorii; che i giovani evirati ve- 
nivano da Lecce, in Puglia; che prima di esporre 
i fanciulli all'operazione, erano condotti a un Con- 
servatorio per esservi esaminati sulla probabiUtà 
della voce, e nel caso che questa meritasse il sacri- 
fìcio, si rimandavano i fanciulli ai loro genitori per 
la barbara esecuzione: che ogni volta c*è pericolo 
della pena di morte decretata dalle leggi contro 
tutti quelh che fanno l'operazione, e c'è la scomu- 
nica contro chiunque se ne immischia, a meno che 
essa non sia fatta, come spesso accade, sul certi- 
ficato di qualche malattia che possa esigerla, o col 
consenso dei fanciulli stessi. Grassetti^ per esempio, 
a Roma, la chiese spontaneamente. In quanto, però, 
alle prove della voce fatte prima, la mia opinione è 
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che quella crudele operazione sia troppo spesso 
praticata senza prove, o almeno senza prove suffi- 
cienti per accertare una voce suscettibile di perfe* 
zione. Se non fosse così, non si troverebbero tanti 
giovani evirati, in tutta Italia, senza voce, o per lo 
meno senza una voce tale da compensare un simile 
sacrifìcio. In verità i musici che vediamo presen- 
temente impiegati nelle chiese, non vi si trovano 
se non per essere stati rifiutati dai teatri, ed è ra- 
rissimo incontrare una voce passabile in qualche 
chiesa d* Italia. I fdrtuoH^ che vi cantano in quak 
che occasione di grande solennità, sono ordinaria- 
mente degli stranieri pagati per la circostanza. 

Son tornato nel pomeriggio alla chiesa dei Fran- 
cescani. V'era un'orchestra anche piii numerosa 
del giorno prima, e Finterò Conservatorio della 
Pietà, composto da 1^ fanciulli in uniforme tur- 
china, vi assisteva. Quando arrivai, cominciava il 
preludio, molto spigliato e bene eseguito; fu, dopo, 
eseguito un coro attraente e scritto bene, dopo 
del quale vi fu un'aria cantata da un tenore, una 
da un soprano, e una terza da un contralto, e 

^) La parola « Musico > in Italia sembra oggi esolusiva- 
mente appropriata al oanunte con voce di soprano o di con» 
tralto. 
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ancora un^altra da un altro tenore. Il canto, però, 
fu il peggiore di quanti ne avessi sentito mai, Fin- 
sieme era scorretto e vi si sentiva la mano dello 
scolaro. I finali erano duri, studiati e male ese- 
guiti; e niente, neppure una cadenza, si librava 
su questa massa di cantori. Il soprano forcava le 
note alte in falsa direzione, fino a fare scoppiare il 
cervello dell'uditorio, e il basso era rauco come un 
mastino di fattoria, del quale imitava i latrati. Vi 
fu un giovane che suonò un a solo di concerto sul 
contrabasso in modo così poco corretto che proprio 
pareva un principiante. Tutto ciò mi costrinse ad 
andarmene prima che finissero i Vespri. 

Di là, mossi direttamente al Teatro Nuovo, per 
sentirvi l'opera comica che vi si doveva rappresen- 
tare quella sera. La sala non solo è meno grande 
di quella del Fiorentini, ma è piti antica di costru- 
zione e più sudicia , e per arrivarvi in vettura bi- 
sogna passare per strade strette e difficili. La com- 
media era intitolata « Le trame per cmore », e la 
musica era di PaisiéUo, Maestro dì Cappella a Nar 
poli. Il canto fu pessimo : nessuna delle nove parti 
che rappresentavano Fopera^si fece notare per voce; 
la musica, però, mi piacque moltissimo. Era piena 
di allegro brio e di fantasia, i ritornelU avevano pas- 
saggi nuovi, le parti cantate avanzavano su di una 
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semplice ed elegante trama di melodia, ed erano cosi 
spontanee da rimaner fìsse nella memoria, tanto 
che le avrebbe potuto ripetere, dopo averle sen- 
tite una volta sola, e potuto eseguire con pochi 
musicisti, in privato, od anche col solo clavicem- 
nalo, chiunque le avesse udite a teatro % 

li preludio, che s^aggìrava tutto su un tempo so- 
lo, era di stile comico, e conteneva un seguito di 
passaggi graziosissimi. Non v*era ballo, e questo 
trascinò la commedia fino alla noia. Le arie furono 
molto applaudite, quantunque si fosse all'undicesima 
replica. Paisiello da poco s'era impegnato di com- 
porre un'opera per il prossimo carnevale di Tori- 
no, e partì mentre io ero ancora a Napoli. La com« 
media, cominciata prima delie otto di sera, terminò 
non prima delle undicL ' 

Questo raramenle capita alle arie delle opere modeme, 
le cai partisioii! sono sempre troppo complicate. Per esem- 
pio, Piccini, viene accusato d'impiegare così eccessivamente 
la strumentazione, che non vi sono copisti, in Italia, ohe vo- 
gliano copiare una delle sue opere, sensa compenso di ano 
secchino di più del solito presso deU'opere d'sltri composi- 
tori. Ha siccome nelle opere comiche, egli scrìve quasi sem- 
pre per voci scadenti, così è obbligato a cercare effetto dagli 
strumenti, e veramente queste opere buffe abbondano di con- 
trasti dialogati, i quali è necessario coprire con l'orchestra. 



Digitized by Google 



VAPOLI 193 

Venerdì 19. — Questa sera sono tomaio per la 

terza volta alla chiesa di S. Francesco, dove ho 
sentito suonare gli allievi del Conservatorio di 
S. Maria di Loreto. I fanciulli erano vestiti di 
un'uniforme bianca con una specie di cintura di 
'Stoffa nera. Il canto fu un po' migliore di quello 
•del giorno prima, ma gl' istrumenti non valevano 
■altrettanto* La prima aria che segui al preludio» 
scritta in uno stile vivace, fu cantata da un tenore 
uè buono, né cattivo; l'altra, cantata dopo da un 
soprano, valeva ancor meno, e la terza, cantata 
da un basso, fu ancora peggio eseguita di quella 
del primo tenore, il quale, almeno, non aveva niente 
di urtante : questo basso era una specie di stenterà 
tanto stridente, che io non avevo proprio mai sen- 
tito nulla di simile, e faceva tanto notare la divi- 
sione delle battute che diventava una cosa ridicola 
6 grottesca. Senza 1* effetto che la sua esecuzione 
aveva fatto sull'uditorio costernato, si sarebbe sup- 
posto che questo spettacolo non fosse stato serio; 
un a eoU suonato sul più duro dei contrabassi, 
sarebbe parso dolce, in paragone. Dopo questo 
basso, un contralto mediocrissimo cantò un'aria, 
e, per quanto corretto es^o fosse, non potette ser- 
vire di ricompensa a quel che avevo sofferto. 
Dopo , Qantò un altro soprano che non lasciava 

BUBHST. — YUffCio BUlc»l« In Itoli». tt 
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disperare; la sua voce giusta, aveva una cadenza 

suscettibile di perfezione; insomma era Funico can- 
tante, di quanti ne avevo sentito da due giorni, 
che promettesse. Ma bisogna dire, lasciando da 
parte le voci disgustose e cattive, che il modo di 
cantare era cosi imperfetto che l'uditorio s'afitrettò 
ad uscire quasi appena entrato. Vi fu un giovane 
che nei ritornelli suonò una parte a èolo^ con una 
specie di clarino, chiamato a Napoli : « la voce urna- 
na un altro suonò la tromba, e un terzo suonò 
l'oboe; ma tutti tre senza gusto e senza buon 
modo. Gli allievi che in seguito cantarono confu- 
sero alle aiie una cadenza miserabile, che ripresero 
nella seconda parte dell'aria stessa, dopo la pausa. 

Sabato, 20. — Stamani ho sentito nella stessa 
chiesa gli allievi del Conservatorio di S. Onofrio, 
che pure vestono di bianco e che eseguono come 
gli altri Questi seminari musicali, che in altri tempi 
hanno formato tanti professori, oggi sembrano aver 
degenerato; ma simili istituzioni, coni e tutto quello 
che esiste, vanno soggetti ad intermittenze. Verrà 
giorno in cui, dopo essersi riposate, si risveglie- 
ranno come il Vesuvio, loro vicino, e forse con 
nuovo vigore. 

J)<mm%oa 21 e lunedì 22, li ho passati a visitare 
i dintorni di NapoU, e lunedì sera arrivai in tempo 
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in città per sentire Fopera di Paisiello una seconda 

volta. Mi piacque molto, come l'altra sera, e agli 
stessi passaggi: specie mi piacque il preludio, che è 
originale e comico. Sebbene le arie siano semplici 
ed uguali, esse non sono volgari, e se si può rim- 
proverare qualche cosa airàutore, è che ripeta 
gli stessi passaggi fino a 5 o 6 volte. Quando 
si vuol fissare un chiodo in una muraglia di ges- 
so, due o tre colpi ben dati lo ficcano meglio di 
parecchi; se son troppi il gesso si stacca o va- 
cOla. Accade come col tamburo : pochi colpi danno 
forza, ma se poi son ripetuti, non solo cessano di 
far impressione, ma fanno dimenticare quelli già 
dati. Mi pare che quest'opera sia troppo lunga, e 
che negli intervalli degli atti manchi il ballo 

Martedì 28. — Stasera ho sentito nella strada dei 
canti schiettamente napoletani, accompagnati da un 
caUMcionino^ un mandolino e un violino. Ho fatto 
salire sii da me la compagnia, ma, come accade a 
ogni musica di strada, ho notato che essa ha effetto 
solo da lontano: in camera è dura, discorde e 
senz'armonia, mentre nella via fa tutt'altro senso. 

In seguito ho saputo che il ballo non è permesso nei 
teatri di Napoli meno che in quello di S. Carlo^ che è teatro 
Reale. 
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In tutti i modìy però, la modulazione e gli accoin- 
pagtiamenti mi parvero straordinari; senza saper 
come, i cantori passavano in modulazioni tanto 
strane eh* è impossibile immaginarle, senza mai, 
però, offendere T udito, e scivolavano quasi sulle 
note, per tornare al primo tono; intanto gli stru- 
menti non cessavano di suonare rapidamente e 
senza tregua. La parte vocale era lentissima, come 
una salmodia; le strofe ripetute sullo stesso mo* 
tivo, erano in dialetto napoletano, il quale differi- 
sce dal buono italiano quanto il gallico dall'in- 
glese. È un genere di musica singolare, tanto sel- 
vaggia, nella sua modulazione, e tanto diversa da 
quella del resto dell'Europa, quanto può essere 
quella Scozzese; e forse è antica come quella e, come 
quella, non esiste più che nel popolo, per tradizione. 
A ogni modo, il violinista mi dette scritta la me- 
lodia vocale, e dopo mi portò qualche cosa che so- 
migliava a un accompagnamento; ma queste parti 
sembrano strane, a vederle in iscritto. Questi mu- 
sicisti suonarono anche molte altre arie, tutte dif- 
ferenti, di altro genere di musica. 

Un po' prima del Natale arrivano a Napoli dalla 
Calabria suonatori girovaghi come questi , la cui 
musica, però, è tutta diversa da questa qui. Can- 
tano ordinariamente con una chitarra e un violino 
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che essi non suonano appoggiandoselo sulla spalla, 
ma come se fosse un contrabasso. PaMello in qual- 
che sua opera comica ha introdotto qualche brano di 
questa musica, e Pkeini m*ha promesso qualcuna 
di queste melodie nazionali. Ve n'è una di un'altra 
specie, particolare in Puglia, e che serve a far bal- 
lare e sudare quelli che sono, o credono di essere 
stati morsicati dalla tarantola. 11 dottor Cirillo m'ha 
dato un esemplare di questa musica. Il signor 
rao, in una dissertazione su questo soggetto , e il 
dottor Cirillo^ che anch'egli ha fatto parecchie espe- 
rienze per constatare il fatto, sono d'opinione che 
tutto ciò sia un' impostura usata dal popolo delle 
Puglie per far danaro, e che non solo la cura, ma 
anche la malattia sia una truffa. Il dottor Cirillo 
m'assicura che non ha mai potuto, per quanto abbia 
cercato, di fare mordere dalla tarantola sé stesso 
od altri, sui quaU aveva tentato le sue esperienze. 
Eppure questa credenza è tanto radicata profonda- 
mente nel popolo ignorante del paese, che quando 
qualcuno è veramente punto da qualche insetto o 
animale velenoso, ricorre a questo metodo, e balla 
in tal modo hno a colare sudore. Questo, con la 
fede cieca, produce talvolta la guarigione. Il malato 
seguita a danzare con frenesia e fino a cadere 
sfinito, dopo ore intere di tale esercizio. 
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Mercoledì, 24, ^ Sono andato di nuovo questa 

sera a sentir l'opera di Piccini, ma son giunto troppo 
tardi per il preludio. La sala era piena e la musica 
m'è piaciuta anche più delia prima volta; le arie 
non sono facili quanto quelle di Paisiello , aia ve 
ne sono alcune assai meglio scritte. Vi sono dei 
recitativi obligati, e nei ritornelli, sebbene parecchie 
parti differenti procedano allo stesso tempo, è 
una limpidezza, quasi direi una trasparenza che 
meraviglia. Il canto, come ho già detto, è detesta- 
bile, ma vi è tanta comicità nella parte di OoMoooia, 
che non si bada affatto ad esso ; eppure , perchè 
in quest*opera non v'è ballo, gli atti sono sembrati 
così lunghi che era impossibile rimaner continua- 
mente attenti; quelli, fra gli spettatori, che non 
parlavano o non giocavano a carte, preferivano 
dormire. 

(Hovedì, 25, — Dopo pranzo, sono andato ancora 
una volta a sentire gli allievi di S. Onofrio , alla 
chiesa dei Francescani, dove eseguirono una litania 
di Durante Il resto della musica che mi parve 

^) Durante, che è morto da qualche anno, è stato lunga- 
mente Maestro di Cappella di S. Onofrio. Dopo la definizione 
di BouBSeau su questo Gompositore, m'ero fatta un'idea al- 
tissima del suo merito, e nel corso del mio viaggio attra- 
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quella d' un vero scolaro senza esperienza , era di 

un giovanotto che batteva il tempo. In oltre, vi fu 
un a dolo per lo strumento chiamato: voce umana 
{corno inglese) ; questo strumento ha una qualità 
di suono gradevole, ma era mal suonato. £ all'ul- 
timo sentii un concerto per violino ^ nei quale il 
musicista ha mostrato molta agilità e molto brio, 
ma niente gusto e nessuna perfezione. 

Venerdì^ 26, — Stamani , per la prima volta, ho 
avuto il piacere di parlare con Jomelli, che non 
prima della sera avanti era tornato dalla campagna. 

È un uomo assai corpulento e il suo viso m'ha 
ricordato quello d'Handel; ma è assai più gentile 
e dolce di modi. L'ho trovato in veste da camera, 
seduto avanti al suo cembalo, sul quale scriveva. 
M'ha ricevuto amabilmente e presentato le sue scuse 
per non avermi ancora reso la visita che gli avevo 
fatto, come aveva saputo dal bigUetto che avevo 
lasciato a casa sua; ma egli non aveva bisogno 
di scuse, poiché non era arrivato che la vigilia in 
città, e tutti i suoi pensieri e tutto il suo tempo 

verso r Italia, ho raccolto un gran numero delle sue com- 
posizioni sacre. Ecco come s'esprime il Rotuseau, parlando 
di lui : 

— < Darante è il pià ghinde armònista dell' Italia, vale a 
dire, del mondo. > 
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erano dedicati a una nuova opera che andaya- 

com ponendo. M. Hamilton gli aveva parlato di me^ 
Io gli detti la lettera del P. Martini e, appena egli 
Febbe letta, entrammo subito in materia. Gli parlai 
del mio progetto in Italia, e gli mostrai subito la 
bozza del mio lavoro, sapendo che il suo tempo à 
prezioso. Jomelli lesse con grande attenzione , e- 
discusse con me in modo sincero e cordiale. Mi 
confessò che quel lavoro da me intrapreso era pre* 
sentemente molto trascurato ia Italia, e che i Con- 
serratorii dei quali parlavo, e sui quali desideravo* 
avere precise informazioni, si trovavano in deca- 
denza, dopo che anticamente erano stati sì fertili 
di grandf uomini. Mi parlò d'una persona molto 
erudita, che s'era occupata di tradurre i salmi di 
David in bellissimi versi italiani, aggungendo che,, 
nel corso di questo lavoro, ella aveva creduto utile 
inserirvi una dissertazione sulla musica degU antichi 
su notizie che il JomelU le aveva comunicato. J<mMi 
m'assicurò che questo autore era anche un sim- 
patico critico, ma che in alcuni punti differiva 
dal P. Martini; aggiunse che era stato in corrispon- 
denza col Metastasio , e ne aveva anche ricevuto 
una lunga lettera a proposito della poesia e della 
musica lirica. Mi disse pure che era necessario 
eh*io vedessi tutto ciò, e mi promise di procurarmi 



Digitized by Google 



COLLtZ. SETTECENTESCA 
BURNE^'. - \ (aggio musicale in luiia. 




Digitized by Google 



VAFOU 



20t 



quel libro, e farmene conoseere l' autore. Poi, mi 

parlò molto e con vivo elogio di Alessandro Scar- 
latti^ della sua musica sacra, de' suoi mottetti, 
messe, oratori, ecc. ecc. M'offrì di fornirmi tutte le 
notizie delle quali abbisognavo per i Conservatorii 
e tutto quello che avrebbe potuto occorrere al 
mio lavoro. Si prese il mio indirizzo e m'assicurò 
che, appena consegnata la sua nuova opera al tea- 
tro, sarebbe stato completamente a mia disposizio- 
ne. Gli feci notare che, ormai, avevo poco tempo 
disponibile per restare ancora a Napoli, che avrei 
già dovuto essere in cammino per tornare al mio 
paese, e che, se avevo ancora tardato, era stato 
per sentire la sua opera. JomelU mi rispose con 
grande sincerità, che se, dopo essere tornato in 
Inghilterra, mi fosse rimasta qualche lacuna impor* 
tante da colmare nel mio lavoro, egli non avrebbe 
mancato di aiutarmi. Lasciai questo grande com- 
positore, che rimase contento d*armi visto. Egli 
senza dubbio, uno dei più grandi uomini della sua 
professione, fra quanti ora esistano poiché, se do- 
vessi classificare gli attuali compositori d'Italia che 
scrivono per il teatro, seguendo l'idea che mi sono 
formata del loro merito, io li enumererei in questo 
ordine: Jamelliy Galuppi, Piccini e Sacchini, per- 
suaso, però, che è difficile decidere quale dei primi 



Digitized by Google 



202 VIAGGIO MUBIOÀLB US ITALIA 

m 

due abbia più meritato dal publico. Le opere di 

Jomelli son piene di grandi e nobili idee, trattate 
con gusto, con scienza e con erudizione. Quelle di 
Oaluppi sono piene di fuoco, di fantasia e di sen- 
timento. Piccini ha superato i suoi contemporanei 
nello stile comico; e Sctochini é il compositore che 
più prometta nel genere serio. 

M. Hamilton^ ministro d'Inghilterra alla Corte di 
Napoli, il cui gusto, il cui zelo, il cui amore per 
gli artisti sono ben noti in tutta l'Europa, non era 
in città, quando arrivai a Napoli. Appena seppe del 
mio arrivo, mi fece V onore d' invitarmi alla sua 
Villa Angelica^ situata ai piedi del Vesuvio, e in 
quello stesso giorno, dopo aver fatto una visita a 
Jomelli, andai d^ lui per la prima volta. Fui rice- 
vuto da Myledy e da lui con bontà e con gentilez- 
a, ed ebbi la felicità di restare con loro due o tre 
giorni, durante i quali, fra gU altri divertimenti, 
non ci mancò quello della musica, tanto più che 
M. Hamilton ha in casa due paggi che sono eccel- 
lenti musicisti: uno suona il violino, e l'altro il 
violoncello. 

Sabato^ 27, — Stasera, sebbene avessi un violento 
mal di capo, prima per sfidare la mia sofferenza, e 
poi per cercare di diminuirla col potere della mu- 
sica, sono andato a sentire Topera di Pkoini e ho 
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oonstatato che, se non riuscivo a guarire, la musica 

addolciva il mio male e distraeva il mio pensiero. Il 
teatro era pieno, gli artisti erano ben disposti, e per 
la prima volta sono giunto abbastanza presto per 
sentire il preludio. Mi parve grazioso, pieno di tratti 
geniali: era scritto in soli due tempi, nei quali i 
violini avevano una parte lavoratissima. Quel che 
già m'era piaciuto mi piacque anche più; è impos- 
sibile non rimanere incantati delForiginaiità di que- 
sto compositore e della ricchezza delie sue risorse. 

IfMfMdi, 29. — M. HiHniUmj venuto a Napoli per 
contentare la mia curiosità musicale, dette un gran 
concerto a casa sua. Vi fu gran ricevimento, ed 
ebbi il piacere d' incontrarvi i principali artisti di 
questa città, tra i quali il celebre violinista Bar- 
bella^ e VOrffUano^ uno dei migliori clavicembaiisti 
e compositori per questo strumento, che sia a Napoli. 
Del resto anche Miledy Hamilton è una esecutrice 
valente, e forse superiore aSTOrgitano e a chiunque 
altro. Dimostra grande precisione, e più espressione 
e spigUatezza di quanto solitamente ne abbiano le 
donne artiste , poiché le signore , bisogna confes- 
sarlo, sebbene spesso esatte neh' esecuzione, ba- 
dano poco all'espressione. Quanto al Bardella, ri- 
masi deluso. 

La sua esecuzione non ha niente di sorprendente. 
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Oggi; è vero, però, ch'egli non è più giovane, e 
qui Parte dì suonare a solo non è nè eercata, nè 
apprezzata, cosi ch'egli si limita a suonare in or- 
chestra, e a insegnare. Nondimeno, eseguì benissimo 
la famosa aria napoletana che il popolo suona 
costantemente a Natale, in onore della Vergine» 
Quest* aria si suona con una specie di note basse 
di cornamusa, in modo gaio e delicato. Ma per 
tornare al Barbetta^ quantunque la quaUtà del suo 
suono sia dolce ed uguale, egli è inferiore a iVar* 
dini, e anche a parecchi altri violinisti da me uditi 
in Italia; Barella, peraltro, conosce bene la musica 
e ha molta fantasia nelle sue composizioni, con una 
tinta di simpatica foUia. 

Fu par daìVHamilton che ebbi l'onore d'essere 
presentato a Lord F<M/ir<m, dal quale, in seguito^ 
ebbi favori speciali. Fui anche condotto in casa 
del Console di Francia, M. d'Aatier^ che è un bra- 
vissimo conoscitore di musica, sapendo egli distin* 
guere perfettamente dal loro stile tutti i grandi 
compositori di Europa, del tempo antico e del mo- 
derno; ne parla con cognizione, e sa apprezzare 
le diverse qualità d'ognuno. Gh dissi del mio la- 
voro, e ci siamo intrattenuti insieme in modo sodi- 
sfacentissimo. Per metterci in grado di prolungare 
le nostre discussioni musicali, fra M, d^Aatier^ Bar- 
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hella e me , io creilo che abbiano improvvisata una 
cena di 10 o 12 persone scelte, cosa che ci fece 
restare insieme fino a quasi due ore del mattino. 

Barbella è la migliore creatura che io conosca; il 
suo carattere è dolce come il suono del suo violino; 
mi trovavo seduto vicino a lui, e ne ebbi molti 
dettagli bibliografici sui musicisti napoletani. M. Ha- 
miUm m'aveva offerto di scrivere ai direttori dei 
diversi Coriservalorii per facihtai mene V accesso; 
ma Barbella s'incaricò gentilmente di darmi tutte le 
notizie che desideravo su queste celebri scuole di 
musica, e Lord Farirase^ dal quale egli va ogni 
giorno, m'invitò a recarmi a casa sua tutte le volte 
che mi fosse piaciuto; di modo che io ottenni per 
rintervento di Barbella e per quello d'un giovane 
inglese, M. Oliver^ che per quattro anni è stato nel 
Conservatorio di S. Onofrio, tutto quello che m'era 
utile sapere su questa parte del mio lavoro, a Na- 
poli. M. Hamilton s'immedesimò tanto del mio pro- 
getto, che prese nota di tutto quello che ancora mi 
rimaneva da apprendere, per pensare come si po- 
tesse meglio riuscire a completarlo. 

Mercoledì^ 81 Ottobre. — Stamani sono andato col 
giovane M. Oliver al Conservatorio di S. Onofrio, 
e ho visitato tutte le camere occupate dai ragazzi, 
dove dormono e dove mangiano. AI primo piano, 
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era un clarinista che si sfiatava sul suo strumenta 
fino a stancarsi ; al secondo, un suonatore di tromba 
che muggiva fino a stordirsi; nella grande stanza 
comune un concerto air olandese, formato da sette 
od otto clavicembali, e più di altrettanti violini, con 
molte e diverse voci: tutti suonavano diversi pezzi 
di musica, di diversi toni, mentre altri allievi erano 
occupati a scrivere. Era giorno di festa, e vari al- 
lievi mancavano altrimenti anch'essi si sarebbero 
esercitati in quella sala, e in quella stessa maniera 1 
Se la confusione di tutti questi suoni riuniti può 
conciliarsi con l'interesse dell' istituto e servire a 
fissare l'attenzione degli allievi alle, loro lezioni senza 
distrarti, e dar loro l'abitudine della forza e la 
fermezza nella loro esecuzione per potersi sentire 
essi stessi, bisogna anche confessare che, in mezzo 
a simile cacofonia e a tale dissonanza continua è 
difficilissimo serbare ogni specie di finitezza e di 
perfezione al proprio suono; e da questo deriva 
quel modo grossolano e quella cattiva esecuzione 
che vien lamentata nelle publiche rappresentazioni, 
e la mancanza totale di gusto, di precisione e d'e- 
spressione che si nota nei giovani musicisti, fino a 
che non l'acquistano altrove. 

I letti che sono nella camera servono da leggìi 
ai clavicembali e agli altri strumenti. Di 30 o 40 
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ragazzi che s'esercitavano, non ne vidi che due 

soli intenti a suonare lo stesso pezzo. Fra quelli 
che suonavano il violino ve n'era qualcuno che 
aveva la mano agile. I violoncelli erano in un'altra 
stanza, e i Hauti, gli oboe e gli altri strumenti da 
fiato, in una terza stanza; i clarini e le trombe sono 
obligati a stare sulle scale e ai piani superiori. In 
questo Gonsérvatorio sono sedici giovani castrati, 
separati dagli altri. Dormono ai piani superiori e 
negli appartamenti più caldi, da che, avendo essi voci 
più delicate, si ha cura di evitar loro il pericolo 
dei reumatismi che nuocerebbero non solo a' loro 
studi, ma li esporrebbero a perdere la voce per 
sempre. 

Una sola volta l'anno cadono le vacanze, in au- 
tunno, e per pochi giorni. Neirinvemo, i ragazzi si 
alzano due ore prima di giorno; la giornata è riem- 
pita dagU esercizi che si seguono uno dopo l'altro, 
meno per Fora e mezza del pranzo, fino alle otto di 
sera. Questa perseveranza costante, durante un nu- 
mero d'anni, aiutata da buone disposizioni e dalla 
continua applicazione, deve necessariamente pro- 
durre grandi musicisti. 

Dopo pranzo, sono andato al teatro S. Carlo, per 
sentirvi ripetere l'opera di JomélU^ della quale si 
davano due atti soli; ed essi mi piacquero moltis- 
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Simo. Il preludio, però, mi parve troppo breve; 9i 

sarebbe dovuto aggiungere qualche altra cosa al 
primo tempo. In tutte le arie e nei recitativi obli* 
gati erano qualità tali che non ne ricordo uno solo 
che non abbia attirata la mia attenzione. L' opera 
8*intitolava Demofoonie. Vi udii VApriley primo at- 
tore, e la signora Bianchi^ prima donna. 

Aprile ha una voce piuttosto debole e ineguale, 
ma sempre sicura d'intonazione, e, del resto, egli 
rappresenta bene, ha una buona cadenza, e molto 
gusto ed espressione. La signora Bianchi ha una 
voce dolce, elegante, d*una bella qualità di suono, 
e sempre perfettamente intonata; non ho mai sen- 
tito cantare con più disinvoltura, padronanza e 
semplicità. Il resto degli artisti, per ciò che ri- 
guarda la parte vocale, era molto al di sopra della 
mediocrità : un tenore di molta voce e scuola 
eccellente, un buon contralto, un giovane sopra- 
no, il cui modo di cantare era pieno di sentimento, 
Q una seconda donna che proprio non era da di- 
sprezzarsi. SimiU bravi artisti occorrevano per la 
musica scritta in diffìcile stile, più piena d'effetto 
per gli strumenti che per le voci; talvolta essa po- 
teva sembrar troppo studiata, ma neirinsieme era 
ammirabile, scritta maestrevolmente per la modu- 
lazione, e piena di passaggi nuovi nella parte me- 
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Iodica. S'era alla prìma replica, gli strumenti 

erano duri, e andavano avanti irregolarmente, non 
essendo sicuri ancora del tempo esatto e dell'espres- 
sione dei movimenti, ma, per quanto ho potuto 
giudicare, la musica era perfettamente adatta alla 
misura dell*intelligenza degli artisti, i quali, quan- 
tunque generalmente buoni, senz'essere però per- 
fetti, avevano bisogno del soccorso degli strumenti 
per accentuare le sfumature, e fortificare T effetto 
della passione espressa dai poema. 

Dalla folla che assisteva a questa prima replica, 
si vedeva che il publico era in grande aspettazione 
della nuova produzione di Jomelli; la platea era 
piena, e molti palchi si vedevano affollati da intere 
famiglie di signori. 

Il teatro S. Carlo è una costruzione nobile ed 
elegante; ha forma ovale, vi sono sette file di pal- 
chi, capace ogni palco di contenere tO o 1^ persone, 
e vi si sta seduti su sedie come in casa propria. 
Ogni fila ha 30 palchi, meno le tre più basse, le 
quali, a causa del palco reale più^prande, sono' ridotte 
a 29. La platea ha 14 o 15 file di sedie larghissime 
e comodissime, con cuscini di cuoio e dorsali im- 

^) Jomelli, presentemente, è ritenuto come compositore che 
scriva piuttosto per dotti che per cantanti che esprimano il 
sentimento. 

BOBNLY. - VUfglo utualcale lu ItatU. 14 
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boiiiti, separate fra loro da un appoggio molto largo 
per il gomito. La fila del centro ha 30 sedie sulla 

stessa linea. 

1 Novembre. — Oggi, festa di tutti i Santi, sono 

andato a una chiesa detta degFIncurabili, dove, mi 
avevano riferito, ci sarebbe stata della buona mu* 
sica; io la trovai detestabile. Di là passai in altre 
chiese, e lì ugualmente ho sentito musica cattiva ^ 
e male eseguita. 

Venerdì^ 3 Novembre. — Oggi ho visitato il Museo 
Reale di Portici, dove dovevo prendere delle notizie 
di strumenti antichi e di alcuni manoscritti che 
sono interessantissimi per la mia storia. Nel terzo 
appartamento di questo curioso deposito, dove 
stanno gli antichi strumenti chirurgici, ho veduto 
i seguenti strumenti musicali: 3 eietriy 2 a4 corde 
d*ottone , e 1 a 3 ; parecchi eròiali o cimbali ; dei 
tamburi ; una siringa a sette tubi , e un gran nu- 
mero d'ossi forati, ossia tubi d'avorio. 

Ma il più straordinario fra questi strumenti è 
una specie di trombetta trovata meno di un anno 
fa a Pompei. Sebbene rotta, non è difficile indovinare 
la sua forma primitiva. Si vedono ancora i resti di 
7 piccoli ossi, o tubi di avorio, incassati in altret- 
tanti pezzi di bronzo, tutti della stessa lunghezza 
e dello stesso diametro, i quaU circondano il tubo 
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più grande ^e^ sembrano finire in un becco avente 

la forma d' una imboccatura. Parecchi dei piccoli 
tubi di bronzo son rotti» e lasciano, perciò» scoperti 
quelli d'avorio. Bisogna supporre che si suonavano 
tutti insieme, e che i piccoli tubi erano all'unisono 
l'uno con l'altro» formando un'ottava. S'usava tenere 
questo strumento attaccato sulla spalla con una 
catenella che si conserva ancora e mostra il po- 
sto dove s'univa allo strumento. Di somiglianti 
non s'erano ancora scoperti fìno ad oggi» nelle 
antiche sculture e pitture» e perciò mi permetto * 
d'essere più minuzioso nei dettagli descritti. Questa 
specie di trombetta stranissima fu trovata in un 
corpo di guardia y e sembra essere stata il vero 
cUmgor tiibarum miUtare. Siccome nel Museo non 
è permesso di disegnare, quando» con le persone 
che eì-ano con me tornai all'albergo dove pran- 
zammo, M. Eobertaon^ un giovane artista di talento 
che pure era stato meco, fu tanto buono da farmi 
a memoria un disegno di quella tromba, e tutti gU 
amici trovarono il disegno esattissimo. 

Nella 9* e 10* stanza sono tutti i volumi trovati 
a Ercolano, dei quali quattro soli sono stati Inter- 
petrati. Sono greci: uno tratta delia Filosofia d'E- 
picuro, un altro della Retorica, uno della Morale, 
e il 4^ della Musica. Ogni volume non pare che un 
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mucchio di cenere nera. Vidi dae pagine svolte e 

incorniciate del manoscritto sulla musica, scritto 
da Filodemo; ma quello non è, come dice M. Do- 
ìaUmde^ un poema sulla musica, né una satira, 
come hanno preteso altri: è una confutazione del 
sistema d*Aristosseno, musicista pratico, che prefe- 
riva il giudizio dell'orecchio ai calcoli dei numerosi 
pitagorici, o alle proporzioni aritmetiche dei veri 
teoristi. PMomeo insegnò lo stesso sistema, dopo 
• di lui. Io parlai col P. Antonio Piaggi di questo 
manoscritto : egli è incaricato di svolgerlo e di in- 
terpretarlo, e adesso è a capo di una fonderia per 
un nuovo assortimento di caratteri greci che do- 
vrahno essere fusi sulle i no porzioni esatte delle 
lettere con le quali è scritto il papiro. 

Ma ogni amante dell' erudizione lamenta la ien- 
tezza con cui si procede allo svolgimento di questi 
volumi rinvenuti. Tutti quelli che fìn oggi si posseg- 
gono sono stati trovati a Ercolano; si presume che 
quelli di Pompei siano stati tutti distrutti dal fuoco. 

Sabato^ 8, — Questa sera sono andato a un pie- 
colo teatro costruito da poco, e da poco aperto, 
e m'è sembrato graziosissimo. Vi si dava una 
commedia in prosa, e il soggetto era preso da un 
episodio della storia turca. Ma la commedia era 
male ideata e fu peggio eseguita. 
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Domenicayé. — Stamani sono andato a S. Gennaro 
per sentir l'organo, e per vedere la cappella e i 
quadri del Domenichino che vi si trovano. Dopo, 
mi hanno condotto dal signor 0. CatunMcoi, maestro 
di cappella al Conservatorio di S. Onofrio. L'iio sen- 
tito suonare il clavicembalo, e ho raccolto dalle sue 
labbra molti aneddoti sulla musica del vecchio 
tempo. Egli è stato allievo del celebre Scarlattiy nel 
1719; e mi mostrò le lezioni ricevute dal grande 
maestro, scritte dalla sua stessa mano. Mi dette 
anche molti particolari su ScarlaUi e la sua fami- 
glia. Oohimacoi succedette a Durante; suona Por- 
gano nel vecchio stile, con modo pieno e sapiente. 
Ha composto molta musica sacra, e ha avuto la 
bontà di donarmi due o tre copie di alcuni pezzi 
interessanti. È tenuto in gran conto come inse- 
gnante, e m'ha mostrato due manoscritti suoi, uno 
sull'arte dell'accompagnamento, l'altro sul contra- 
punto. Sembra che abbia più di 70 anni. 

La sera sono andato alla prima rappresentazione 
publica dell'opera di Jamelli, Lémopkony al gran 
teatro S. Carlo, in cui avevo un posto nel palco 
di M. Hamilton. Non è facile dare un'idea della ma- 
gnificenza di questo teatro. Siccome era la festa di 
S. Carlo, e quella del Re di Spagna, la Corte vi 
apparve in gran gala. 11 teatro sfarzosamente illu- 
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minato era ornato in modo mirabile da un publico 
in abiti elegantissimi. Sul parapetto di ogni palco è 

uno specchio di 3 o 4 piedi di lunghezza, e largo da 
9 a 3 piedi, davanti al quale stanno due candele le 
quah, moltiplicandosi pBr il riflesso, aggiungono ai 
lumi del teatro e a quelli dei palchi, tale splendore 
che fa male agli occhi. Il Re e la Regina assistevano 
allo spettacolo. Le LL. Maestà hanno di prospetto 
alla scena un gran palco che, in altezza e larghezza, 
occupa lo spazio di quattro altri palclii. Il teatro è 
d'una vastità immensa; le decorazioni, i costumi -e 
le scene, sono d*una magnificenza estrema. Per conto 
mio, lo considero superiore, per le sue particolarità e 
per la sua musica, al gran teatro di Parigi. M. Dela- 
lande , dopo aver confessato che Y opera italiana 
è eccellente per la musica e le parole, finisce col 
dire quasi il contrario con le seguenti osservazioni : 
1^. È scarso il macchinario sulle scene italiane; ^) 
2\ Non vi è un d^^oMo c<Mi grtmde e magnifico 
d' abiti y come al teatro parigino; 

3^, Il numero e la varietà degli aUori sono meno 
conHderwoli ; 

*) Gl'italiani hanno da un pezzo abbandonato le puerili 
rappresentazioni di numi e di dee su carri volanti, cbe sono 
anoora così care ai Franeeai. 
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4K Vi sano pochiaHmi oari^ e poco disdplincUi; 

5\ Non vi 8i trova Vunione del canto con la dar^za: 

(Voyage d'un FranfaiSt T. 6). 

Alle altre obbiezioni che fa quest* autore, un vero 
iaiendente di musica potrebbe forse rispondere : 
Tanto meglio ! 

M. Dekdande confessa per altro che Forchestra è 

più numerosa e più varia, ma lamenta che nel tea- 
tro itaUano le belle voci siano non solo poche ma 
troppo distratte dalla musica e dagli abbellimenti 
per andare d'accordo con la declamazione e co' 
gesti. 

In verità, questa ultima obbiezione non è giusta : 
chiunque si ricorda di Pertici e di Laschi, nelle 
opere comiche che si davano a Londra venti anni 
fa; chiunque ha visto recitare ultimamente dalle 
signore Guadagni , LovcUini e Morigi^ « La buona 
figliuola»; o più anticamente, nell'opera seria, chiun- 
que ricorda Monticelli , Elisia Mingotti^ Colomba^ 
MaUeiy MmmwH, e sopratutto, presentemente, chiun- 
que ha sentito Guadagni, deve confessare che, fra 
1 cantanti itaUani , sono moltissimi che hanno il 
talento della declamazione, e sono artisti davvero 
eccellenti. 

Offrite a un appassionato di musica un'opera in 
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un gran teatro, per lo meno due volte più grande 
di quello di Parigi, nel quale la poesia e la musica 
siano buone, le parti strumentali e vocali bene ese- 
guite, ed egli farà volentieri a meno di tutto il re- 
sto, senza mormorare, anche se il suo orecchio non 
sarà stordito, come a Parigi, dai cori, e i suoi occhi 
abbagliati dal gioco delie macchine, dalla bellezza 
degli abiti, dalla magia delle danze. 

Ma tornando al teatro S. Carlo, che in fatto di 
spettacolo sorpassa tutto ciò che la poesia e il ro- 
manzo abbiano potuto descrivere , bisogna conve- 
nire che la vastità della fabbrica e il brusìo del pub- 
blico sono tali da non far sentire distintamente nè 
le voci, nè gli strumenti. Eppure mi fu detto che, 
a causa della presenza del Re e deUa Regina, quella 
volta il rumore era stato minore. Infatti, durante 
tutta la rappresentazione non si udì un applauso» 
quantunque paresse evidente che ruditorio tosse af- 
fascinato dalla musica. Devo confessare, tuttavia, 
che questa non mi piacque così come m'era piaciuta 
alla prova generale: i cantanti, per quanta attenzione 
ed entusiasmo vi mettessero, non riuscirono a solle- 
varla. Penso, per altro, che nessuna voce è pode- 
rosa abbastanza per un teatro cosi grande, quando 
esso è pieno e vi si fa tanto chiasso. 

La signora Bianchi^ prima donna, la cui dolce 
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Toce e 0 modo semplice di cantare piacquero a 

me e a tanti durante la pruova, non fece la stessa 
impressione ai napoletani, abituati alla voce forte e 
brillante della OaMélli, della Ttnòer e della Deomioi. 
È troppa semplicità nella sua maniera perchè ella 
possa lusingare il gusto indebolito di questi enfania 
gàtés, che godono solo del meraviglioso. Per ciò che 
riguarda la musica, il suo chiaro-oscuro in gran parte 
andava perduto; non se ne potevano sentire distin- 
tamente se non le parti rumorose , le quali sono 
ideate solo per dar rilievo al resto; i mezzi toni e 
lo sfondo, in generale andavano perduti, e non resta- 
vano più, veramente, se non i tratti arditi e grosso- 
lani del pennello del compositore. 

Durante lo spettacolo s'era visto entrare in platea 
Caffàrelli: il signor Qiraldi che stava con me nel 
palco di M. Hamilton, mi propose di andare a co- 
noscerlo. Accettai; e alia fìne delia rappresentazio- 
ne egli mi condusse da lui. È un uomo di bellis- 
simo aspetto, ed ha un' espressione vivacissima; 
non mostra più di 50 anni, quantunque egli con- 
fessi di averne 63. Fu gentiHssimo, ed entrò in di- 
scorso con disinvoltura e gaiezza. Mi domandò no- 
tizie della duchessa di Manchester e di lady Fanny 
SchirUy che l'onorarono della loro protezione 
quando egli stette in Inghilterra, cosa che avvenne, 
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come mi disse, alla fine del regno di M. Hey elegger. 
Volle presentami anche al signor Manna^ celebre 
compositore napoletano, ch'era seduto dietro a lui. 
Il signor €Hraldi gli aveva già parlato per fissare 
Fora in cui potesse ricevermi in casa sua. Restam- 
mo intesi che ci saremmo incontrati da lord Far- 
Irose, ed efleltivameute debbo a Sua Eccellenza que- 
sto favore, come tutte le altre notizie che ricavai 
a Napoli. 

, La sala si vuotò presto e fui costretto di conge- 
darmi da questo patriarca del canto che , sebbene 
sia il più vecchio musico d' Europa , continua an- 
cora ad esercitare pubblicamente la sua professione : 
egli seguita a cantare nelle chiese e nei conventi, 
ma da un pezzo ha lasciato il teatro. 

Nello spettacolo di questa sera si sono avuti tre 
balletti graziosi e di genere allegro, come piacciono 
agl'italiani. £ veramente ho sempre osservato che 
tutte le loro danze sono piuttosto delle pantomime, 
nelle quali le decorazioni sono generalmente belle 
e il soggetto bene espresso. Il soggetto del primo 
ballo era < L'isola disabitata »; del secondo « i co- 
dumi dei giardini del Vcmókallit^ in Inghilterra, 
con quaqueri, marinai, cortigiane, savoiardi con la 
loro lanterna magica, ecc.; nel terzo, alla fine del- 
l'opera, era il popolo della Tracia, il quale alle 
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nozze di Crema e Cherinto classificava il carattere 

della commedia. Fra gli uomini, i principali balle- 
rini erano: Onorato Viganà, Oiuaeppe Tra fieri, F. Baf- 
feHi; fra le donne : Colomba Beccari, Anna loraélli, 
e Caterma Etcoi. Il primo ballerino ha una gran 
forza e precisione nei movimenti, e credo che non 
valga meno di SUngahy per l'equilibrio e l'esattezza 
nel prendere il tempo ; mi pare che in parecchi passi 
brillanti egli non ceda, per agilità, a Radicati, 

Lunedì, 5. — Stamani sono andato al Conserva- 
torio di S. Onofrio per vedervi prendere lezione i 
fanciulli, e^per sentirne suonare qualcuno fra i più 
bravi. Essi son tutti studiosi, e il rumore che face- 
vano poteva essere paragonato alle < cento bocche, 
alle cento lingue, a un centinaio di paia di polmoni di 
férro^ e alle dieci trombe parlanHi^^ cantate da Pope, 

Si fa lezione di canto, tuttavia, in modo più degno 
e in una sala tranquilla, mentre nelle stanze dove 
s'esercitano in comune fanno un chiasso straordi- 
nario. Ho sentito in una saia particolare due ra- 
gazzi che allo stesso tempo eseguivano il primo un 
a solo di Giardini per violino, e Faltro un a solo 
dì sua composizione per controbasso. Il modo di 
suonare del primo era insignificante, ma la musica 
del secondo era buona e bene eseguita. Ho trovato 
. in tutta ritalia gU a solo di Giardini e i preludii di 
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B<Mch e d'AM in gran fama, e con ragione : non v'è 
niente di meglio, in questo genere di musica, in 
lutto il continente. 

Di là, sono andato a vedere una festa che si faceva 
al convento di Donnaregina. « Era una bellissima 
funzione» come dicono gritaiiani, e seguiva nell'oc- 
casione dei battesimo, pubblicamente amministrato,, 
di due schiavi turchi convertiti alla religione catto- 
lica. Parecchi vescovi assistevano alla cerimonia e 
la chiesa era piena della migliore società napole- 
tana. La musica era di G. Majo^ compositore di 
Napoli, allievo del Conservatorio della Pietà. Fu 
eccellente, ma eseguita un po' duramente. 

Pranzando in quel giorno in casa del nostro Am* 
basciatore, mi divertii molto nel sentire un grasso 
monaco deirOrdine Domenicano, venuto apposta 'per 
cantare delle arie buffe di parecchie scene prese 
dalle opere di Faiaiello e di Piccini, che egli stesso 
s^accompagnava sul clavicembalo. Cantava con una 
comicità di poco inferiore a quella di^ Casaccia, 
e con una voce assai migliore. Il signor Ncmij 
direttore d'orchestra del teatro comico dei Fiorev^ 
tini e che suona anche il violino, accompagnava 
il nostro Domenicano. Ncbad suonò, in seguito, qual- 
cuno dei suoi trio^ che sono assai graziosi, in una 
maniera facile e gradevole. 
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Terminato il concerto, M. HamiUon ebbe la bontà 

di mostrarmi il suo bel dipinto del Correggio rap- 
presentante una Venere nuda che ha rapito la frec- 
cia ad Amore. È un quadro meraviglioso, e lo ei 
ammira come il S. Girolamo che è a Parma. 

M. HaimlJton ha una collezione considerevole e 
inapprezzabile d'oggetti d'arte e di storia naturale, 
e ne ha un'altra immensa di vasi etruschi e d'altre- 
rarità dei tempi più remoti : il loro esame fu di 
grandissima importanza per le mie ricerche. Con- 
templando queste reliquie preziose d*arte, non ero 
meno entusiasmato ed istruito dalla conversazione 
e dai consigli della mia guida nei rapporti che tutto 
quel materiale aveva con la musica e con gFistru- 
menti degli antichi. 

Ritomando negli appartamenti che avevamo la* 
sciato per andare a vedere la biblioteca, vi trovam- 
mo un principe napoletano, una principessa, due o 
tre Ambasciatori, molti inglesi e molte altre persone 
della nobiltà. La sera vi fu ancora delia musica, e 
alla cena presero parte molte persone distinte che 
non si separarono prima delle due del mattino. Al- 
lora presi commiato da M. HamiUon e da Miktdy col 
rimpianto che mi lasciava il ricordò della protezione 
e degU aiuti che entrambi mi avevano concesso 
durante il mio soggiorno a Napoli, e ch'erano stati 
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di tanta utilità per me stesso e per il mio scopo: 

memoria di quelle che la riconoscenza non permette 
di mai disperdere. 

Martedì, 6, — Oggi ho avuto Tonore di pranzare 
con lord Fortroae. La compagnia era scelta, e sopra- 
tutto musicale : BcurbeUa e Orgitano erano fra gl*in* 
vitati, e c'era pure il Console di Francia, M. B'Astier. 
Dopo pranzo si riunì nel salotto un' orchestra 
completa, e vi si fece musica fino alle 11 passate , 
della sera. Barbella mi è piaciuto più del solito; egli 
suonava con maggior sicurezza, e mostrava ancora 
più gusto e sentimento. Se questo artista avesse un 
po* più di vivacità nel suo canto, di rotondità nella 
voce, e di varietà nel suo stile, egli sarebbe unico 
in Europa. Così com'è, pare che abbia dell'apatia, 
della pigrizia: certo ha bisogno di mettere più anima 
in quel che fa. Orgitano sedeva al clavicembalo, e 
Consorte^ un soprano, era pur fra i cantanti, mentre 
un eccellente oboe suonava gli a 90I0, Tutti teme- 
vano di non veder venire Caffarélliy quando egh 
arrivò. Era di buon umore, e contro ad ogni at* 
tesa, appena arrivato acconsentì a cantare. Presen- 
temente ha parecchie note deboU nella voce, ma 
nella sua esecuzione son sempre tratti abbastanza 
accentuati per convincere quelli che lo sentono 
qual meraviglioso artista egli sia. S* accompagna 
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da sèy e canta col solo clavicembalo : le sue prin- 
cipali caratteristiche sono la grazia e l'espressione 
in tutto ciò che esegue. Quantunque Caffarelli e 
. B€trbella siano già anziani quel che resta di essi è 
ancora prezioso. Caffarelli proponeva che passas- 
simo insieme tutto un giorno discorrendo di cose 
musicali, e aggiungeva che era ancoi-a poco tempo 
per tutto quello che avevamo da dirci; ma quandQ 
^li feci comprendere la necessità in cui mi trovavo 
di ripartire per Roma la notte seguente, immedia- 
tamente dopo il teatro egU m'offrì di rivederci an- 
cora da lord Fortrose l'indomani mattina. Dopo 
cena, Barbella suonò con grande perfezione parec- 
chie arie calabresi, leccesi e napoletane, e un pezzo 
caratteristico composto da lui e intitolato «Ninna- 
nanna», una specie di canzone di nutrice, eccellente 
^ in sè stessa e molto espressiva. 

Mercoledì, 7. — Ho fatto una visita al P. della 
Torre pel quale avevo delle lettere. Egli è Biblio- 
tecario del Re, e conservatore del gabinetto delle 
curiosità di S. Maestà a Gapodimonte. Non ho an- 
cora incontrato una persona d' un carattere più 
amabile del suo. Sebbene non abbia meno di 70 
anni', egli è ancora vivace e anche scherzoso come 
un giovane di venti. Lui e il suo assistente erano 
andati a frugare minutamente nella Biblioteca del 
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Re^apparienente prima alla famiglia Farnese e ira- 
sportata da Parma a Napoli — per trovare materiali 
relativi alia musica. Mi mostrò, fra parecchi libri e 
manoscritti che già conoscevo, parecchi trattati ine* 
diti che 11011 avrei potuto trovare altrove. *) 

Dopo, mi fece vedere i suoi microscopii e tele- 
scopii, che sono celebri in Italia. Questo Padre gode 
la, fama d' aver molto perfezionato i microscopii 
per mezzo d* una piccola lente di cristallo puro : 
più essa è piccola, e più è perfetta. Fonde egli 
stesso il cristallo in un vaso di terra di Tripolff^ e 
lo rende sferico per mezzo d'una fiamma chiara. *) 
Giunge cosi ad ingrandire T oggetto, anche se la 
piccola lente non è di prima quaUtà, fino a 2560 
volte. I microscopii ordinari T ingrandiscono 350 
volte' soltanto. 

Di là , sono andato al palazzo di lord Farh'Ode, 
per incontrarmi con Caffarelli. Pronunziando il suo 
nome per Fultima volta, colgo 1* occasione d'infor- 
mare il mio lettore che questo celebre artista ha 

Una dissertazione sul suono, estratta da una delle sue 

opere principali raccolte e pubblicate in 9 yol. in-8* eoi ti* 
tolo : Elementa Fhysicae, auciore P, D, O, M, della Jorre, 
Napoli, 1769. 
') Lampada di smaltatore. 
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comprato un ducato per suo nipote, perchè io goda 
alla sua morte, col tìtolo di duca di Santi DarcUo % 

Quantunque riccliissiuio, egli è ancora pagato quando 
canta nei concerti e nelle chiese. S' è fabbricata 
una casa magnifica, e sulla porta ha messo questa 
iscrizione : 

Amphim ThebiM, Ego Damum. 

Oggi ho avuto la fortuna di pranzare col signor 
Fabio, primo violino di S. Carlo, che ha portato 
con sé il suo violino. È molto facile vedere nelle 
grandi città italiane gli artisti migliori portare con 
sè per le vie il proprio strumento. Questa abitudine 
può sembrar triviale, ma stabilisce la differenza di 
costumi che esiste fra due paesi, che poi non sono 
troppo lontani fra loro: in Italia, il direttore del 
primo teatro del mondo porta lo strumento della 
sua gloria e della sua fortuna con sè e con Io stesso 
orgoglio d'un soldato che porta la sua spada e il suo 
fucile ; in Inghilterra le ingiurie a cui sarebbe fatto 
seguo dalla plebaglia non gii darebbero che un senso 
di vergogna per sè, e di preoccupazione per il suo 
strumento. 

^) Sbaglia, il Barney. Il feudo di Oaffaretlo (Qaetano Majo- 
rana) era San Donato, in terra di Lecce. 

BasaXY. > Tbi«|la muiaaa la Iteli». t6 
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Ottenni dal signor Fabio un conto esatto del nu- 
mero dei musicisti adoperati nell'orchestra del gran 
teatro. Vi sono 18 primi e 18 secondi violini, 5 con- 
trobassi, e due soli violoncelli, e questo, secondo 
me, non fa buon efifetto, essendo il controbasso 
suonato sì male , in Italia , da produrre un suono 
che non è più musicale d'un colpo di martello. Il 
signor Fabio è un artista grosso e grasso , ma di 
carattere buono; la lunga abitudine di guidare tanti 
musicisti gli ha fatto acquistare uno stile di suono 
che talvolta riesce duro e poco elegante, e perciò 
più adatto a un'orchestra che a una camera. Cantò 
benissimo parecchie arie buffe , accompagnandosi 
egli stesso sul vioUno in modo magistrale e pro- 
ducendo lui solo l'effetto di molti violini. Dopo 
pranzo, gli fu dato un secondo violinista per accom- 
pagnarlo negU a solo di Qùurdini e in m^ti altri 
pezzi che suonò. 

Passai tutta la sera con Barbellaj il quale mi con- 
segnò tutti i materiali che aveva potuto raccogliere 
sulla storia della musica dei Gonservatorii di Napoli, 
con due aneddoti sui vecchi compositori ed artisti 
di essi. Oltre a questo, mi lasciò scrivere, sotto la 
sua dettatura, tutti i dettagli che mi forni verbal- 
mente e che potetti trarre dalla sua memoria, con* 
cernenti persone e cose relative alla musica. Du- 
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rante questa visita, ebbi pure la fortuna di sentire 

uno dei suoi migliori scolari suonare un a solo del 
Giardini , in modo eccellente. 

Ora che ho dato al mio lettore un resoconto di 
quanto forma il divertimento musicale da me gu- 
stato a Napoli , spero che mi perdonerà la libertà 
che mi prendo di fare qualche riflessione, prima di 
lasciare questa città che da si lungo tempo è stata 
considerata come il centro dell' armonia e la sor- 
gente da cui gFingegni, il gusto e la scienza musicale 
si son diffusi in tutti i paesi d'Europa. Quelli che 
seguono la tradizionale fama, senza aver avuto l'oc- 
casione di giudicare da sè stessi, accordano ai napo- 
letani più meriti nell'arte di quanto sia giusto, mal- 
grado i diritti che abbiano potuto avere a questa 
celebrità nel tempo passato. 

Quel che dice il signor Delalande sulla musica di 
Napoli è tanto lontano dall'esattezza da mettere il 
lettore nell'alternativa di pensare che o egli non 
v'abbia prestato attenzione , o ch'egli non avesse 
un orecchio adatto a giudicare bene. 

«La musica — dice questo viaggiatore— quasi 
il trionfo dei Napoletani Pare che il timpano del- 
l'orecchio in questo paese sia più fine, più forte, 
più armonico e sonoro che in tutto il resto d'Eu* 
ropa. Tuttala gente canta. Ogni gesto, ogn'infles- 
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sioae di voce degli abitanti, e anche il modo di scan- 
dire le sillabe, nel parlare, effonde l'armonia e la 
musica. » Da ciò risulta che Napoli è la fonte prin- 
cipale della musica italiana, la scuola dei grandi 
compositori, e il laboratorio delle opere migliori. ^) 
Son pronto a riconoscere che i napoletani hanno 
una naturale disposizione alla musica, ma non posso 
confessare eh' essi abbiano la voce più armoniosa 
e la lingua più gentile di quanti altri abitano altre 
regioni d* Italia ; la mia esperienza sembra opporsi 
a questa opinione. In effetto i canti delle strade 
sono molto meno belli e meno gradevoli di quelli 
d* altre parti , quantunque siano più originali che 
altrove, e il linguaggio napoletano è generalmente 
noto come un barbaro dialetto fra, i diversi dialetti 
dltalia % 

*) {Voyage d'un Frangais, tom. 6). L'inesattezza con la 
quale M. Delalande parla di musica e di musicisti si trova 
in tutto il suo lavoro. Egli mette Gorelli e Oah^tpi Ira i 
compositori napoletani, mentre «è" ben noto che Ooreìli era 
della eeùola romana. Ed egli stesso dice in un altro volume 
(toro. 5) che Galuppi apparteneva alla scuola veneziana. 

Una sufficiente prova che il linguaggio napoletano è un 
dialetto provinciale, sta nei fatto che esso è puramente orale, 
e ohe i nativi della città, anche quelli bene educati ed istruiti, 
non osano scrivere in questa lingua del popolo. Naie deìVa* 
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Quantunque, però, la presente generazione dì 
musicisti napoletani non possa venire considerata 
eome signora del gusto , delia delicatezza e della 
espressione , pure bisogna confessare che le loro 
composizioni sono eccellenti per contropunto e per 
invenzione, e che nella loro maniera d* esecuzione 
è una forza, un fuoco che forse non si trovano nel 
mondo intero. Qualche volta è cosi ardente che 
quasi rasenta la frenesia. È proprio questa impe- 
tuosità geniale, che spesso fa un compositore napo- 
letano cominciare con un tempo dolce e tenero, e poi 
mettere T orchestra in fuoco, prima di finire. 

Il Dottor Johnson dice che Shakespeare nella tra- 
gedia s' agita senza posa, cercando l'occasione d'es- 
sere comico. I napoletani, come cavalli di razza, 
sono impazienti di fi*eno : accelerano , affrettano il 
tempo, abbreviando il più possibile la corsa. Ho 
notato nei Gonservatorii che difficilmente si ottiene 
il patetico e il grazioso, e che in generale i compo- 
sitori della scuola di Napolr cercano meno de^i 
altri italiani quelle grazie delicate e studiate che 
cambiano e anche perfezionano i passaggi , quelle 
deliziose risorse che pochi musicisti sanno trovare. 
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CAPITOLO X. 

RITORNO A ROMA. 

Domenica, 11 Novembre. — Dopo essermi un po' 
riposato dalla stanchezza del viaggio da Napoli a 
Roma, ho ripreso le mie ricerche in questa città. 
Stamani sono andato al convento di S. Orsola per 
vedervi una religiosa prendere il velo. V* era un 
pubblico numeroso, composto in gran parte dall'alta 
nobiltà di Roma, in grande sfarzo. Io stavo in un 
angolo presso l'altare, da dove potevo vedere tutta 
la cerimonia e sentire ogni parola che si profferiva. 
La funzione cominciò con una messa, e mentre che 
la si cantava, e suonava Torgano, entrò il cardinal 
Bo99i^ solennemente. La musica vocale e strumen- 
tale era eseguita da monache e dalle educande del 
convento situate sulla tribuna dell'organo. Era gra- 
ziosa, ma eseguita male; 1* organo era cattivo e 

- «1 - 



Digitized by Google 



232 



YIAOaiO MI78IQALS IIX ITALIA 



superava T orchestra. Mi fu detto che la maggior 

parte delle miprliori cantatiici era occupata nel mo- 
nastero alle cerimonie interne. 

Quando il Cardinale fu vestito, gli fu presentata 
la novizia da una signorina della prima nobiltà» 
ed era abbigliata con un abito eccessivamente ricco. 
Aveva i capelli d*un bel bruno dorato, ricciuti e 
corti; la veste era magnificamente ricamata, dama- 
scata d'azzurro e argento, come non ho visto mai^ 
e coperta di diamanti. Lo strascico cadeva a terra 
per quasi dieci palmi. Era giovane , e sembrava 
più graziosa che bella. Quando entrò, pallida, pa- 
reva più morta che viva. Fece una profonda ri* 
yerenza al Cardinale, seduto sui gradini dell* al- 
tare, con la mitra in testa e vestito di ricchi para- 
menti, pronto a riceverla. Ella s'inginocchiò ai piedi 
dell' altare , e restò un poco in ginocchio, mentre 
si preparavano le altre funzioni della cerimonia. 
Dopo, s'avanzò verso il Cardinale, che le disse :^ 
< Figliìwla tnia^ che cosa mi chiedete ? — Ella rispose 
che chiedeva essere ammessa nel convento come 

religiosa dell'ordine di S. Orsola. « Avete ben comi- 
ilero^o — riprese il Cardinale — ciò che mi damoM- 
<leBle^ — La fanciulla rispose gaiamente che l'aveva 
ben considerato, e che sapeva tutto ciò che doveva 
compiere. Sì .mise in ginocchio, baciò la mano al 
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Cardinale, e ricevette da lui un piccolo crocifisso 
che pure baciò. Dopo di che ritornò ai piedi del- 
l'altare, dove s'inginocchiò, mentre il Cardinale ce- 
lebrava la messa che si cantò dalla tribuna dell'or- 
gano. Dopo, vi fu un sermone in italiano, e quando 
esso finì, il Cardinale condusse la nuova eletta nel 
convento, dove la svestirono di tutti i superbi or- 
namenti e delle sue mondane vanità, le tagliarono 
i capelli, e fu rivestita degli abiti dell'ordine. Così 
vestita andò alla porta maggiore, per ricevere il 
velo bianco dall' Abfoadessa, in presenza del Cardi- 
nale e degli altri prelati assistenti. Appresso vi fu 
ancora della musica anche più graziosa di quella di 
prima, ma anche peggio eseguita. L'organo copriva 
i violini, e sebbene suonato con precisione produceva 
un effetto orribile. 

Quando le fu messo il velo, la nuova monaca andò 
alla porta del convento per ricevere le congratula- 
zioni delle amiche e dei suoi conoscenti, avendo 
già fatto il giro del convento con un cero in mano 
per salutare tutte le monache ohe portavano anche 
dei ceri. Appena giunse alla porta, col velo e con 
la ghirlanda sul capo, ma col viso ancora scoperto, 
m'avvicinai a lei, e vidi che era molto più bella di 
quanto m' era sembrata prima. Aveva una bocca 
graziosa e i più bei denti del mondo, occhi vivaci 
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e scintillanti, un viso nobile, d'un ovale bellissimo. 
Ella sarebbe stata dovunque apprezzata come una 
donna graziosissima : qui, poi, così adornata dai 
fiori, diventava una bellezza ideale. Mentre s*avvi* 
cinava airaltare cambiò colorito più volte: si fece 
pallida, poi rossa; appariva tremante e vicina a 
svenire o a piangere, ma quando la cerimonia finì, 
3i riebbe, e alla porta del convento riprese la sua 
aria aUegra. Parlò con parecchi amici e invitati, e 
pareva che lasciasse il mondo molto eroicamente. 
Cosi fini questo triste sacrificio umano ! 

Nel pomeriggio sono andato alla Chiesa Nuova 
per sentirvi un orcUorio. In questa chiesa ha avuto 
origine il dramma sacro. Vi sono due navate: in 
una è un organo, e nelFaltra un clavicembalo. La 
funzione fu fatta nella prima. Si cominciò dal Mo- 
tutino, che fu cantato in quattro parti Ma Pale- 
strina^ e dopo si cantò la Salve Regina a una sola 
voce. Dopo si recitarono le preghiere, e un fan* 
ciullino di sei anni salì sul pulpito e fece un di- 
scorso in forma di sermone che gli avevano fatto 
imparare a memoria, e che, snocciolato cosi, era 
veramente una cosa ridicola. S'eseguì l'oratorio 
^Abioaille^ musicato da Caeali. Questo dramma era 
scritto per 4 persone e diviso in due parti. I due 
primi tempi del preludio mi piacquero immensa- 
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mente, ma rultimo non mi piacque affatto. Era, 
secondo l'uso, un minueito degenerato in giga 
delle più volgari; la rapidità che regola i minuetti 
di tutti i preludi moderni, li rende poco graziosi in 
teatro : in chiesa diventano addirittura indecenti. Il 
resto della musica era carino quasi tutto, poiché, 
quantuiKjue non fosse notevole per melodia, non 
v'era niente di volgare. 

Il signor OrMoforo cantò benissimo la prima 
parte nel modo facile e grazioso di Quarducci. Man- 
tenne due o tre note per lungo tempo e benissimo; 
forse un po' troppo lungamente, e questo è un di- 
fetto comune in ItaUa, a Roma, come a Napoh, dove 
una somigliante licenza diventa noiosa, prevale nella 
cadenza dei cantanti, e rende il loro canto pesante 
e talvolta nauseante, poiché, se gli stessi artisti mi- 
gliori sentono il bisogno d'abbreviare le loro note te- 
nute, gh artisti mediocri avrebbero bisogno non solo 
che le loro note lunghe fossero accorciate, ma che ve- 
nissero pure corrette. Dai buoni cantanti si richiedono 
poche note distinte, ma intonate, ed espressione 
penetrante; questo è il mezzo di rendere gradevole 
una cadenza, se no essa diventa ridicola e fuori posto. 
L*abuso delle note tenute non é d*uso antico; noto 
che nelle opere serie di Scarlatti non si trova un 
solo passaggio che permetta una cadenza ad Hòi^Mm» 
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Fra le due parti dell* artUario vi fu un sermone^ 
pronunziato da un Gesuita dallo stesso pulpito da 
dove il fanciullo era sceso! Io aspettai per sentire 
l'ultimo coro che, sebbene cantato su dei libri, era 
cosi leggero, cosi insignificante quanto un coro tea- 
trale cantato a memoria. Di quelli che sono day*- 
vero cori d'oratorio con accompagnamento di stru- 
menti, alla ^maniera di Handel^ ho udito ben pochi 
in Italia. Quando finì la musica, andai, secondo la 
mia abitudine, al concerto del Duca de Dorrei, 

Lunedì^ 12, — Ho visitato la Cappella Sistina, e 
come era un giorno in cui non v' erano funzioni, 
ebbi il permesso di osservare ogni angolo di essa : 
ero curioso di conoscerla, per più ragioni, in tutti 
i suoi dettagli: prima, perchè è il posto dove s'ese- 
gue il famoso Miaerere dell'allegri , poi perchè è 
la vera culla della musica sacra e il luogo dov'essa 
è stata portata alla sua estrema perfezione, e in 
ultimo, perchè lì, sopra l'altare, si trova il quadro 
famoso e sorprendente del « Giudizio universale », 
la più grande opera di Mickelanffelo, e forse del- 
l'uomo. Non si può concepire nulla di più meravi- 
glioso, e nello stesso tempo di più terrìbile, delie 
figure e delle idee che quella tetra fantasia vi ha 
rappresentate. Nè l'Inferno di Dante, nè il Paradiso 
di Milton possono ofibire nulla di più impressio- 
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nante. Questo mirabile afi&'esco ha molto sofferto 
nel colore, e il soffitto, che è dello stesso pittore, 
è spezzato in due o tre posti, per due o tre piedi 
di larghezza. Le pareti sono dipinte dal Perugino, e 
sono le opere migliori ch'io abbia veduto di questo 
maestro del divino Raffaello. 

Sou salito sul palco dell'orchestra con rispettosa 
curiosità, per contemplare il posto sacro destinato 
alle composizioni di Palestrina. Lo spazio pare ap- 
pena capace di contenere i 3^2 esecutori che formano 
il numero ordinario dei cantanti al servizio del Papa, 
eppure nelle grandi solennità, vi stanno anche i 
soprannumeri Allora, non v'era sull'orchestra che 
il largo leggio di legno che serve a sostenere la 
partizione dei maestro di cappella, e dei sedili di 
marmo, indietro e ai lati. La musica è situata al 
lato destro. Vicino all' altare, dirimpetto al trono 

del Papa che è prossimo all' altare, dall' altro lato. 

Vi sono dei sedili, o stalli, per i Cardinali, ai due 
lati della cappella, e un piccolo spazio per gli Am- 
basciatori, che stanno impiedi proprio allMntenio 
delle balaustre opposte all'altare. Non vi s'ammet- . 
tono altri stranieri, e nessuno, oltre ai musicisti, 
può entrare nell' orchestra durante la funzione. Il 
cancello, o balaustra, che è tagliato a punta di dia- 
mante e dorato, m' è sembrato occupasse il terzo 
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di tutto lo spazio che è ^ande e magnifico, ma 

tralasciato e bisognoso di molte riparazioni. Il pa- 
vimento è di bellissimo mosaico di marmo. Di là, 
sono andato alla cappella Paolina, dove si officia 
una sola volta Tanno; durante quel tempo essa è 
illuminata da parecchie migliaia di lampade. 

Nel pomeriggio, ho avuto il piacere di rivedere 
il mio carissimo amico cavalier Santarelli il quale 
non solo s'era occupato a cercare personalmente 
le notizie più interessanti per me, durante la mia 
assenza causata dal mio viaggio a Napoli, ma aveva 
anche incaricato parecchie, persone di copiare ciò 
che aveva raccolto. L'abate Elia aveva fatto il me* 
desimo al Vaticano, e da un'altra parte il cavalier 
Piranesij degl'inglesi miei amici, e parecchi anti- 
quari ed artisti di valore avevano occupato il loro 
zelo nel cercare antichi strumenti nei bassorilievi 
e nelle mighori sculture antiche per copiarmeh. Al 
mio ritorno a Roma, il cavalier Santarelli ebbe la 
bontà di accompagnarmi in casa del cavahere Bat- 
toni, dove sentii la sua allieva, signorina Battoni, 
cantare, con nobile semplicità e con un'espressione 
davvero patetica, parecchie arie di Hasae^ di Qaluppi^ 
di Iraetta e di Piccini. 

Di là, mi recai a un grande concerto in casa 
di M. Schùvelhoff, Generale moscovita. Entrando, 
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credetti trovarmi quasi a Londra, poiché, meno tre 

o quattro persone, tutti gli altri invitati, quasi una 
trentina fra uomini e donne, erano inglesi. La pic- 
cola Miniatrice e la signora Bichélli vi erano pure, 
e cantarono con un'altra signorina; la prima cantò 
benissimo, e l'altra mi fece capire che canterà bene 
più in là. Gli strumenti non offrirono nulla di stra- 
ordinario. 

MarkéH, 18. — Non ebbi che il tempo di sostare 
nella piccola chiesa di S. Andrea della Noviziata, 
costruita dal Bernini, dove si faceva della musica 
composta da Orsicchio e diretta da Nicolai. Vi re- 
stai poco, e vi udii una sinfonia e un coro eseguiti 
benissimo % 

Venerdìj 16, — In una visita fatta stamani al ca- 
vàBer Sanitarelliy ho trovato tre o quattro suoi col- 
leghi della Cappella Papale, e fra gli altri, Pasquale 
FisaH^ il quale aveva con sé la partizione originale 
d'una messa in 16 parti distinte, piena di canoni, 
di fughe e d'imitazioni. Non ho visto mai musica 
di questo genere più dotta e ingegnosa. Palestrina 

^) Il signor Orsieehio gode tanta fama, fra gli attuali eom- 
positori della scuola romana sacra, che dovunque ove egli sia 
maestro di cappella» ai canti una messa composta da lui, è 
sempite gran eoncorso di publico. 
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non ha scritto mai pili di otto parti distiate^ e bea 
pochi sono riusciti megUo in altrettante parti; ma 
raddoppiando così il nuinero, significa raddoppiare 
anche più le difficoltà. Dopo le tre prime parti 
raggiunta d*una quarta riesce sempre più difficile. 
Ciò che di megUo si può fare in questo caso» è 
d'attenersi a una melodia semplice, e prendere, 
raccogliere le altre parti il più possibile, in un mo- 
vimento contrario, o almeno diverso. Nella sua com- 
posizione, il professore JRteoH ha usato con successo 
di ogui specie di risorsa. Talvolta le parti rispon- 
dono ad ogni altra, due per due, o le imitano; tal- 
volta i motivi si riversano in qualcuna mentre che 
Fordine loro primitivo è serbato nell' altre. Uno o 
due secoli prima sarebbe stata eretta una statua 
ali* inventore d* una simile composizione, ma oggi 
mi pare difficile trovare 16 persone die possano 
pazientemente sentirlo; e difficile sarebbe trovare 
pari numero di buoni cantanti, in ogni città, per 
poterla eseguire. In questa messa, oltre alle parti 
vocah, ve n' è una per Torgano, che s'aggira su di 
un motivo regolare, diverso dal resto. La trama 
del lavoro, sulla quale tutto si fonda, è il canto 
fermo, e in qualcuno dei tempi questo canto fermo 
diventa un soggetto d'imitazione che si ritrova in 
tutte le altre parti. Insomma, bisogna confessare 
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che questo lavoro, composto di diversi pezzi il cui 

insieme è d' una considerevole lunghezza, sebbene 
possa far pensare che sia costato più pazienza che 
genio, giustifica la fatica della intera vita spesa 
dall'autore in comporlo, e gli merita un titolo alla 
riconoscenza e all'ammirazione dei musicisti. 

Durante quest'ultima visita da me fatta al ca- 
Talier Sanktrelli, egli e il suo collega della Cappella 
Sistina ebbero la compiacenza d'eseguire parecchie 
belle composizioni del Falestrina, di Benevoli e d'^^ 
le0fij affinchè io potessi farmi un'idea esatta della 
maniera espressiva e delicata con la quale esse sono 
cantate nella cappella di S. Santità. 

Nel pomeriggio mi sono recato ali*accademia del 
signor Crispif ma vi son giunto in ritardo, mentre 
si eseguivano dei quarMti di sua composizione. EgU 
ebbe la bontà di chiedere ai musicisti che ricomin- 
ciassero^ e così essi li ripetettero tutti sei. Questi 
pezzi mi sono sembrati di gran valore, e superiori 
a quanti avessi mai uditi in questo genere. 

Dammieay 18. — Sono andato stamani con M. Wy- 
seman a S. Giovanni in Laterano, la più antica 

^) M. Wyseman è un maestro di musica, inglese, molto noto 
e stimato da tutti gl'inglesi che scanno a Roma, dove egli si 
ritroYa da sì lango tempo, ohe ha quasi dimenticato la sua 
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chiesa della cristiaDità. Vi ho sentito una messa 
solenne, eseguita, nella cappella Colonna, da due 

cori, e ho sentito suonare Colista, il celebre orga- 
nista di questa chiesa, su d*un piccolo organo tra- . 
sformabile. La musica era del signor Casali il quale 
come maestro di cappella venne a battere il tempo. 
Dopo la fimzione mi condussero a casa sua, e in 
casa di ColiaUi. Pregai quest'ultimo di farmi sentire 
Torgano grande, ed egli accondiscese gentilmente, 
a patto che si ottenesse il permesso dal Prefetto 
della chiesa, formaUtà necessaria dopo che quello 
strumento era stato danneggiato dalla cattiveria o 
dairignoranza d'uno straniero al quale l'avevano 
fatto suonare. Il Prefetto concesse subito il permesso. 

Mi condussero, dunque, sulla tribuna del grande 
organo ; il signor Colista fece aprire la cassa e mi 
fece vedere tutta la costruzione intema di questo 
famoso organo, che è alto 82 piedi, è il più grande 
di Roma, e fù costruito nel 1549. Esso è stato due 

lingua roaterDa. Ora tIto nel palazzo € Raffaello > fuori le 

porte di Roma, dove, nei primi mesi d'inverno, vi è concerto 
ogni settimana, prima che s'apra il teatro. Fu in quella 
casa ehe visse un tempo RalfaeUo , e vi ai vedono aneora 
degli affreschi di lui ; ed è anehe là che il Dnea d'Yorek e 
il Principe di Brunswieh e altri grandi, offrivano dei con- 
certi alla migliore società di Roma. 
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volte riparato : nel 1600 da Luca Blasi di Fert^gia^ 
e, poco tempo fa, sotto la direzione dell' organista 
attuale. Ha 32 registri , due tastiere di 8 piedi di 
lunghezza, un'ottava al disotto piti del consueto e 
anche i pedali. Il signor Golista se ne serve sapien- 
temente; il suo modo di suonare sembra che sia 
del vero stile d'organò, sebbene il suo gusto sia già 
antico. Veramente lo stile d'organo è meglio con- 
servato in Italia che in Inghilterra, perchè il clavi- 
cembalo non vi è così coltivato da essere preferito 
a questo strumento. Coliata suonò parecchie fughe, 
nelle quali egli sosteneva i suoi motivi coi pedali, 
sapientemente. Nella musica, però, capita come 
con la virtù : se si oltrepassano i limiti permessi si 
cade in qualche difetto, poiché lo stile del suono 
dell'organo esclude la grazia» il gusto e la melodia, 
come quello del clavicembalo, che ammette la leg- 
gerezza e la sveltezza, distrugge il sostenuto, la ric- 
chezza dell'armonia e Tispirazione alle quali l'or- 
gano, questo strumento divino, è tanto arrendevole. 
É strano come il rinforstatOt intiodotto nell'organo 
inglese da più dì 50 anni, e che è tanto capace 
d'espressione e di effetti gradevoli da essere riguar- 
dato come il più gran passo che sia stato fatto 
da tutti gl'istrumenti a chiave, sia rimasto comple- 
tamente ignoto in Italia. La tastiera dell' orgai)o 
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che i nostri fabbricanti hanno tanto perfezionata, 
resta ancora in Italia pesante e rumorosa. E poiché 
sono su questo soggetto » devo dire che sul conti- 
nente la maggior parte degli organi da me veduti 
sembrano essere inferiori a quelli costruiti da noi 
da Smith padre^ Byfieldf SneUler, in tutto, meno che 
nelle proporzioni, poiché essendo le chiese d'Italia 
immense, anche gli organi lo sono. Il suono può 
esseme più dolce, perfezionato dallo spazio e dalla 
distanza, ma sentito da vicino, è insopportabile, gros- 
solano e rumoroso. 

Subito dopo pranzo sono andato a S. Pietro; 
v'era una solenne funzione per la festa della sua 
fondazione. I vespri erano cantati dal Cardinale 
d'Yorch assistito da parecchi vescovi. Vi ho sen- 
tito MasMsanti e OrMofcrOy parecchi supplenti, e Fin- 
terò coro. Il grosso Giovannini , celebre violon- 
cellista e noto come uno dei maestri di cappella 
di S. Pietro, batteva il tempo. 

Le parti a solo furono molto bene interpretate dai 
due cantanti ora da me nominati, e i cori e i due 
organi fecero davvero del loro meglio. Parte della 
musica era di Paiestrina, parte di BenevoU, e il 
resto era moderna, ma di stile grave e maestoso; 
non ho mai sentito musica sacra tanto bene ese- 
guita, meno quella della cappella del Papa. Non 
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vi erano che due organi, quattro violoncelli, e due 
contrabassi. Si eseguì qualche fuga fra i due cori, 
in dialoghi di bellissimo efiFetto. La fùnzione si 
fece nella gran cappella canonicale, o d'inverno, a 
sinistra, dove si trova l'organo più grande di 
S. Pietro. Il medesimo Cardinale à'Yorch aveva 
celebrato la messa ai mattino, e ai vespri vi era 
gran folla. 

La sera sono andato àìT Oratorio di Gionathan 
nella Chiesa tmoix», ma non mi parve ben cantato, 
e me ne sono andato alla fine della prima parte, per 
andare a sentirne un altro, nella chiesa di S. Giro- 
lama della Carità^ composto di tre sole parti. Suo 
soggetto era il « Giudizio di Salomone ». Il tenore che 
cantava era ammirabile; aveva un gran gusto e una 
facilità straordinaria d'esecuzione. Vi era anche un 
castrato che faceva la parte della madre: aveva una 
voce dolce, d'un bel suono, e cantava molto gra- 
devolmente. Il soggetto m' è sembrato moltissimo 
adatto all'espressione musicale; la severità del giu- 
dice, rindifferenza della falsa madre , la tenerezza 
della vera, sono temi che si confanno alle diverse 
sfumature dell'espressione. La musica, di molto me- 
rito, era d'un giovane compositore chiamato Giur 
eeppe M, Magherini. 

Martedì, 20, — Stamani sono andato a visitare la 
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celebre galleria Ibdini, ^) al palazzo Vero9pi. Tutti 
gli scritti dei viaggiatori che sono stati a RomA 
soQO pieni d' elogi per questa Galleria mtisicale, 
chiamata pure Galleria degli etrumenii^ ma niente 
prova con più evidenza, quanto essa, la necessità 
di convincersi da sè e non dalie altrui informazioni. 
Gli strumenti dei quali parlo non possono aver 
servito da molti anni; ma nel mondo basta che un 
autore abbia affidato a un libro qualcosa come 
Una curiosità interessante, che tutti la copiano 
senza ricerche e all'intinito. Per tornare alla Galleria^ 
vi ho veduto un beiUssimo clavicembalo» ma di esso 
nemmeno una corda vibra. In altri tempi esso co- 
municava con un organo, che sta nella stessa sala, 
due spinette e un altro clavicembalo. Vi è, pure 
nel tei il io interno, un violino, un alto e un basso 
che, obbedendo a un movimento di pedali^ sonò 
suonati dai tasti del clavicembalo. 

L' organo è in fondo alla sala e non a fianco 
della parete laterale dove pare che siano raechiusi 
i tubi e il sistema della macchina; ma non c'era, 
qiiando io vi andai, nessuno che potesse aprire e 

Questa gallerìa, detta pure, galleria armonica, è stata 
formata da Michele Todini, Y. tom. d, pag. 485 del Vbyage 
del Delalande in Italia. 
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spiegarmme il congegno, essendo da poco morto 

il vecchio cicerone del luogo. 

Mercoledì^ 21. — Stamani sono andato ai museo 
del P. Kircher fondato circa la metà del secolo 
scorso dallo stesso P. Kircher, autore della Misur- 
ffia e di vari altri lavori dotti e interessanti. M. Mor^ 
rison che aveva ottenuto il permesso per me, volle 
accompagnarmL Vi fummo condotti da un giovane 
Gesuita irlandese, il P. Plankd, mi pare, il quale 
è anche archeologo, ma M. Morrison che è senza 
dubbio uno dei primi e migliori archeologi di Roma, 
ha corretto più d'una volta le sue opinioni parti- 
colari. In questo museo sono tante cose e pitture 
antiche, urne, vasi, pietre preziose, rilievi, cam- 
mei e altre antichità, da farmi immaginare di tro- 
varmi ancora a Portici. Quello su cui più mi fermai 
furono gli strumenti di musica del P. Kircher, e le 
macchine da lui descritte nella sua, Misurgia, Ora 
sono in disordine , ma la loro costruzione non è 
meno interessante, e mostra lo zelo ingegnoso di 
quel dotto religioso nelle sue ricerche ed esperienze 
musicali. 

Visitando per la seconda volta Roma, volli ve- 
dere i suoi sette od otto teatri. I principali sono: 
V Argentina, VAliberti^ il lordinone e il Capranica; 
i due primi sono grandissimi e per opere serie ; il 
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Tardinone è disposto in una gran sala per spetp 

tacoli di tragedie e di commedie; il Capranica è 
usato per le burlette e le opere comiche. 

A Roma non sono permessi spettacoli pubblici 
se non in tempo di carnevale, il quale dura dal 
7 gennaio fino al giorno delle ceneri, né si tollerano 
donne sul teatro; le loro parti sono rappresentate 
dai castrati, e spesso molto bene a causa della de- 
licatezza della loro Toce e della loro figura. 

Roma è il posto d'onore per i compositori, es- 
sendo i Romani ritenuti come i più severi critici 
musicali d'Italia. Sono a Roma anche più fazioni che 
altrove, e i loro partigiani toccano gli estremi limiti. 
In generale si crede che un artista o un compo- 
sitore applaudito a Roma, non debba temere la 
severità dei critici delle altre città. Nel preludio 
d'un'opera il clamore e le acclamazioni dell'uditorio 
spesso si prolungano un bel pezzo prima che si 
possa sentire una nota. 

Un compositore favorito è ricevuto con uno scop- 
pio di « BravOy Signor Maesiro / » < Vém^ Signor 
Maestro / ». E pure quando un autore è concflnnato 
dal pubUco si fa isempre eccezione in favore del 
cantante; cosi, dopo aver fischiato il maestro, si 
gridai Bravo f però..,, QuarducciI > per esempio. E 
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al contrario, se è il cantante che non piace, in una 
musica d'un maestro che piace, dopo avergli fatto 
comprendere il suo malcontento, fischiandolo, il 
pubblico gli grida: « Viva, perà, il signor Maestro ì>. 
Col più gran dispiacere lasciai questa città in- 
signe per le antichità che possiede, e gradevole 
per il gran numero di stranieri che vi sono e per 
il modo socievole e disinvolto col quale vivono gli 
abitanti fra loro. 

Ed ora che ho reso conto dello stato della mu- 
sica neUe città principali d'Italia, devo soggiungere 
che alcune altre non ho potuto visitare, e in altre 
mi son fermato troppo poco per poter prendere 
notìzie. Ad ogni modo, i seguenti particolari meri- 
tano d'essere ricordati. 

A Loreto, ò una scuola notevole di musica; a 
Siena sono dei messali interessanti; a Pisa la mu- 
sica è in rifioritura; questo ho saputo colà dai signor 
LidarH che vi vive da molto tempo ; e anche da 
lui ho appreso che Gualberto Brunetti è maestro di 
cappella della Cattedrale, e che sono a Siena 
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Qhm'ordkii, Bmmini^ LIdarH e Gomioei, eccellenti 

compositori. 

A Perugia è da lungo tempo il ZcmeUi^ ma ha 

perduto da poco il suo posto di maestro di cappella 
al Duomo, per aver preso parte a un'opera di sua 
composizione al teatro AUherU di Roma. Si assicura 
che egli l'abbia fatto solo per supplire il primo te- 
nere che era partito, e per non mandare a]l*aria 
la sua opera. In seguito, s*è ammogliato con una 
donna graziosa, che canta bene e che pare nata 
per consolarlo deUa perdita della sua carica. 

A Parma è Poncini che è il compositore della 
chiesa principale, come il signor Colla è composi* 
tore al servizio del Duca; vi è anche Ferrctra, di- 
stinto violoncellista, fratello del vioUnista noto, dello 
stesso cognome, e la celebre cantante la BatAtMrdéUkk^ 
e anche Madame Roger ^ grande clavicembalista, già 
maestra' della Principessa delle Asturie. Tutti sono 
pensionati dalla Corte di Parma. Il teatro di questa 
città è il più grande d'£uropa, arrivando a contenere 
4000 persone; raccoglie tanta acqua da poter 8e^ 
viro anche alla finzione di im combattimento na- 
vale , ma non è più stato aperto dopo la mortè 
. de]l*ultimo Duca. 

Arrivando a Genova, non assistetti ad altre ese- 
cuzioni musicali tranne che ad un intermezzo, nel 
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quale udii il signor Piatti, giovane cantante, arri- 
vato aUora daU'lnghaterra 0- 
A voler giudicare dalla (juantità degl* Istituti di 

^) È Bpiaoeyole che Bnrney non si sia trovnto a Genova 

alla festa detta < Casaccie *, che si la ogni anno nei primi 
giorni di maggio. Seguendo una tradizione scritta, V istitu- 
sione delle Casaooie trae la sua origina da quella dei Fkh 
gélìaH, fondata a Perugia nello Stato Romano nel 1SÌ6(^ quan- 
tunque Topinione comune la faccia provenire dalla Provenza. 
In effetti bisogna notare che la Toscana non offre niente di 
simile nelle sue feste popolani mentre se ne trovano ancora 
tutte le traccia nel meszogiorno della Francia. Comunque aia^ 
ben presto tutta V Italia ai riempì di queste specie di Con* 
f ratemite. Qeno?a le ebbe nel 1806 , e si videro in tutti i 
quartieri della città sorgere delle cappelle dove questi pe- 
nitenti si riunivano per esercitare gii atti di pietà e di reli- 
^one prescritti dai loro regolamenti, che erano severissimi. 
Queste cappelle, chiamate anche oratorii, presero fin da quel 
tempo il nome di duetedé, cioè, grandi case, e ogni Gasaccia 
o cappellii si scelse un Santo per protettore e patrono. 

Nel 1404 e nel 1405 Vincenzo Ferreria monaco domenicano, 
trovandosi a Genova, volle riformare questa iatituzione. Ne 
addolcì la disciplina, ma lasciò sempre sussistere le proces- 
sioni, che regolò nel modo seguente : 

I confratelli nelle feste indicate devono uscire dalla loro 
cappella preceduti dalla croce dell' oratorio, completamente 
coperti da uù mantello e da un cappuccio^ dai quali rimangonò 
nascosti. Questa cappa dev'essere di tela grossolana, aperta 
sulle spalle, che devono essere nude, per lasciare ai piti ze- 
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musica e dalle publiche rappresentazioni di cui ho 

parlato nel mio viaggio , si potrebbe , forse , accu- 
sare ritalia di coltivare eccessivamente la musica; 

lanU la laooltà di fiagellarsì con fruste armate all'estrmità 
di piccole punte di ferro. 

Nel 1638 l'Arcivescovo Durazzo fece loro subire una nuova 
riforma, in seguito alla quale i confratelli non furono obli^ati 
ad altro ohe a Tiaitare a piedi acalzi il S. Sepolcro della Cat^ 
tedrale, la aera del Giovedì Santo. Eaai cammina vano a due 
a due, vestiti del loro mantello, e cantando, e andavano così 
verso la chiesa Maggiore seguiti dall' effigie del loro Santo 
protettore , ritratto in piedi , fra i suoi attributi, sopra una 
piattaforma di legno^ chiamata eana, È stato notato ohe queste 
apede di confraternite non erano composte se non da gente 
del popolo, e che pochi nobili ne facevano parte, e questo ha 
potato far pensare che forse ne erano esclusi. Nel tempo 
delle fazioni fra la nobiltà, le Casaccie diventarono un punto 
d'appoggio per il partito predomiuaate. E perciò nei 1650 
e dopo, si videro i confratelli delle CuBOtìde^ armati di pu- 
gnali, e con la pedana del Santo carica d'armi da fuoco, fare 
la processione del Giovedì Santo, e confondere alla luce delle 
fiaccole il lampo delle lame. 

Nel diciassettesimo secolo non c*era più ohe il nome delle 
OSosaecfa, e siccome il fondamento della loro istitnsione era 
la superstizione e il fanatismo, esse dovevano degenerare o 
sparire ; ma il Governo che voleva vedere occupato il popolo 
lasciò che esse diventassero un divertimento, e forse le aiutò 
con sollecitudine in questa trasformazione. 

Ogni C€uaeeia dava a sè stessa per capo, scegliendolo vo- 
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ma quando si soggiorna un po' a lungo in qualcuna 

delle sue città principali, si comprende che anche le 
altre arti non sono trascurate. Il viaggiatore che at- 

lontarìain«nte^ uii nobile, ohe aveva tntta la cara d'eserdtare 
una specie di rivalitft fra le altre Ccuaed^j e che v\ si di- 

stingueva con le generosità che prodigava all'oratorio. Allora • 
si videro le coufraternite fare a gara a chi spendesse di 
pih : tt&a faceva ornamenti d'argento alla sua croce, un'altra 
portava mantelli di seta con pellegrine ricamate sdi oro e 
galloni. La spesa diventò ben presto eccessiva, e la rivalità 
fece nascere la gelosia. Qualche confraternita fabbricò enormi 
crocifissi, e altre enormi basi per i suoi santi. 

Ogni Ciuaccia che usciva, aveva dei musicisti per cantare 
la canzone del proprio oratorio, e dei suonatori d'istrumenti 
per le sinfonie. Nella processione era pure un gruppo di 
giovanetti vestite da pellegrine, che cantavano dei versetti in 
onore del loro Santo protettore. Il fanatismo era spinto 
cosi oltre che 1 confratelli si pigliavano per le vie a colpi di 
stiletto, per proteggere, per esempio, il S. Giacomo del quar- 
tiere di PwiùHaf contro il S. Giacomo del quartiere Pré. 

La rivoluzione aveva fatto dimenticare queste solennità 
superstiziose e barbare e la Ragione applaudiva a questo 
oblio, ma il Governo Francese, come il Senato Ligure, le ha 
ristabilite, considerandole come una necessaria distrazione 
per il popolo. Quantunque le Cosoccis non risveglino più 
l'emulazione d'una volta, vi sono ancora delle persone tanto 
esaltate da sollecitare la preferenza di ottenere a caro prezzo 
U privilegio di portare la croce più pesante, a rìschio di ri* 
manerne schiacciate^ come qualche volta è avvenuto. Pagano 
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traversa questo paese , meno qualche parte delio 

Stato Pontificio, s'accorge che la fertilità della terra . 
non è Tunica fonte dell'abbondanza delle cose ne- 
cessarie alla vita. 

per questo airoratorio una eerta somma, oome dono, e fanno 
per di più, le spese della musica, dei ceri, e dei direttori della 
Casaccia e della processione. 

Quelli ohe voleaaero sapere di più solla storia di qaeste 
folli istitosioni meno profane e messo relliiflose, possono 
eonsultsre gli autori ehe ne hanno parlato ; FoglUUa, Oen. 
hist ISSO; Giustiniani, Ann» Qenov. 1523; Salbriggio a 
Fiiidoro suo figlio 1655. 

Si può anche leggere^ oome istruzione, una nota minuziosa 
e Interessante ehe il prof. Masucoo ha posto nella sua tra- 
duzione d' Orasio, ode 8, libro 3, nella quale egli allaceia 
l'istituzione delle Casaccie alle feste matronali che si cele- 
bravano presso i Romani ogni anno, ai primi di marzo. 

Hi resta a dire della musica ohe eseguono le pasaeeUi 
essa è vocale e strumentale, e la prima eoosiste In un mo> 
tÌTO comune alle 21 Gasaeoie, uguale nella città e nei din- 
tomi, ma con parole diverse e speciali in ciascuna. Que- 
st'aria, a quanto si presume, è antica quanto la fondazione 
della Confraternita, e s'è trasmessa con essa ; viene cantata 
all*nnissono da tutto 11 popolo come una salmodia, dalla 
quale, però, ditferfsoe perchè pare misurata ed ha più esten- 
sione. Ecco, qui appresso, i versetti dei poemi d'uno di que- 
sti oratori! , per chi ne voglia conoscere il merito e il ca- 
rattere. 
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Ha se la musica è considerata oggi come un'arte 
necessaria in tutta Europa, nou so perchè non si 
dovrebbe volere che fosse eccellente. Del resto questa 

perfezione che distingue la musica italiana da tutte 

Canzone per S. Giacomo Leonardo. 

Salve, o Ispanico Campion, 
cbe cingi al orìn gli allori 
che il tao braccio reciBC ai cria dei HorL 

Con Leonardo tuo fedel 

agli ammalati amico, 

Deh ! ci difendi ognor da ogni nemico ! 

Vi eia caro in questo dì, 
o Protettor Possenti, 
il nostro canto udir, e 1 vdfi ardenti. 

Siamo dodici di Prè 
divote Verginelle, 

ohe vi vogliamo aliar lino alle stelle l 

Qui non dovrete adir 
le trombe bellicose, 

ma l'ilare echeggiar d'aure festose. 

Viva 8i gridi o^nor, 
San Giacomo il maggiore, 
e S. Leonardo non di In! minore. 
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le altre non è a£[atto dovuta ai gran numero di voci 
arUfioiaU delle quali è si prodiga V Italia , se pur 

con sua grande vergogna. A Venezia e nei suoi Con- 

L'apoitolo del Ciel 
Oiaeorao a Dio pregiato 

il verginal drappel 

10 vuol lodato : 

Pieno del santo oprar 
volse costante il piede 
U lume a paleaar 
di nostra feda : 

Giacomo si mostrò, 
e pellegrin guerriero, 
i Mori diacaoctò 
dal aaolo Ibero : 

Nel Galizian pugnar 
in cento guise oh! come! 
s'intese risnonar 

11 suo gran nome. 

Seppe Liguria ancor 
far con eccelso vanto 

particolare onor 
di sì gran Santo; 

Sempre conserverà 
con sempre nuovo ardore 
le lodi canterà 

le lodi di San Giacomo il maggiore. 
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seryatorìi, dove la musica vocale è oggi nello stato 

perfetto, non si sentono che voci naturali di donne, 
di modo che il più gran torto che avrebbero gioita- 

Per le monache. 

O voi dilette al Ciel, 
caste colombe intatte, 
più bianche della neve e più del lattea 

Deh ! raddoppiate il gel, 
Spose del Ciel dilette, 
Onde freni il Signor le sue vendette. 

La parte strumentale è di stile moderno. Le Cascteùie più 
ricche hanno ai loro seguito orcdiestre complete composte da' 
violini, contrabassi, clarini e fagotti, che suonano^ nelle soste 
delle processioni, sinfonie talvolta scritte apposta. Altre Ola- 
saccie hanno per orchestra solo un gruppo di chitarre, di 
sistri e una specie di calascione napoletano. Ve ne sono altre 
che non eseguono musica strumentale. Si unisce a tutto 
dò uno spirito dì galanteria. H portatore della gran croce, 
il quale è sempre il superiore della Caaacday dà il segno 
delle soste, e ordinariamente si ferma sotto le finestre delle 
donne preferite» e le sinfonie che vi si suonano diventano le 
interpreti degli omaggi che e quelle donne si offrono. 

■tnunr.-VtofftoMMlMtofaBdte. If 
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liaui sarebbe d'essersi permessi d'applicare alla loro 
lingua» già si dolce, un genere di musica più deli- 
cata ancora e più perfetta, quale altri luoghi d'Eu- 
ropa davvero non possono ofùrire. 
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